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■ALL' ILLUSTRISSIMO SIG. DOTTOR 

GIROLAMO GASP ARI 

PROTOMEDICO DI VEEtìN^ " 




! Re finto dinanzi a Voi, 
Illufiriffimo Signore , 
qmefia mia Operetta , 
la quale tanto è picchia e roxj&a , 
che quafi fparifce e vien meno fe 
a 2 mtt- 
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metta fi al confronto del fommo va- 
poro merito , e [ingoiare . 'Ben volen- 
tieri C avrei volta ad altrui per pau- 
r <* » fi per pufifed* in tutto a Voi 
non fojfe dovuta. Egli è gìufio che, 
contenendo ejfa qualche co/a di nuo- 
vo in Medicina , giunga ìn prima 
alle mani di un di quelli eh' elet- 
ti fono fra Medici a Jòvrajlare ; 
acciocché C approvi fe idonea ad ap- 
portare utilità ; o impedìfea che al 
comune de* Medici non fi diffonda , 
fe a men cauti poteffe recar detri- 
mento . A Voi oltre a ciò appar- 
tengono i frutti di quelle fement 't , 
che in me con tanta cura, e con si 
larga mano avete fparfe : dov è mia 
colpa fe per ventura in luogo di dól- 
ci uve foffero nate amare lambrus- 
che . Mena eletto grano, , il quale 
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pojfa produr guafti frutti in Voi non 
trovajt certamente : anzji in que* fo- 
co men Ài due lufiri , ne' quali ho 
avuto in forte C effitrO annoverata 
a' <vo(iri numerofi difcepoli , ho co- 
no few! a in Voi una prontezza na- 
turale alla pratica Ai Medicina co- 
sì accomodata , che prefio tn accorji 
quanto inutili fiano e da fanciullo 
certe più vaghe teorie , che da pri- 
ma ave ano rapito il mio animo : del- 
le quali pur vanta/i cotanto il feco- 
la nofiro . Non ut ha dubbio che 
quefio pregio donatovi dalla Natu- 
ra , unito ad un lungo fatico/o fiu- 
dio dietro la guida del Cavalicr An- 
tonio Vallifnieri di glorio/a memo- 
ria j e raffinato al paragone della 
fperienz^a vi ha follevato ad un gra- 
do si alto fra Medici* Si fa quan- 
to 
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to numero £ infermi abbiate avuto 
occafion di trattare y non filo in que- 
fia nojìra Città , dove altresì abbia- 
mo provati i falutari effetti de* pru- 
denti configli vofiri e della vofira 
attenzione , nella fopita Epidemia , 
la quale negli anni fcorpZ con tanto 
furore avea cominciato a far firage 
de* buoi nel nofiro Contado , ma da 
gran tempo là nelt Ifiria , e dappoi 
nella Città di Feltri , dove facen- 
dosi dotti dì una rara fpecie di Epi- 
demia e di una ojf ervazione far una 
Mola , avete fifienuto per fedici an- 
ni l' onorevole grado dì Protomedico 
con tanto decoro ed utilità di que* 
Cittadini , che tutt' ora dopo venti 
anni comunemente vi defiderano . Tan- 
to quindi è da pregiarjì in Medici- 
na il vofiro giudizio , che fe alcu- 
na 
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na utilità, quale con public a grazjo- 
fa .lettera vi fitte degnato- di far 
..cono/cere in altra mia Operetta , 
in quefia pure riconofcerete , farò fi- 
turo di aver giovato ai publico ; 
-quantunque diverfo giudizio f-ormaf- 
fero altri , i quali per nìun altro 
motivo certamente mi pojfono ejfere 
contrari, fé. non perchè to fcguo, un 
metodo di medicare dal loro diver- 
fo; quafiche io quella liberta che mi 
fon prefa di appigliarmi a quanto la 
rifie/ftone e 1' offervazjone mi han- 
no infegnato , mtenda ad effì di to- 
gliere, onde abbandonino quelle maf- 
fìme che a loro piace più tofio di 
fegmtare . Ala qualunque in fatti 
fiafi quefia Operetta piacciavi, Illu- 
firiffìmo Signore, di accoglierla beni- 
gnamente ; e giacche non può effa 
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giovare a diminuire il pefi delie mie 
obbligazioni verfo di Voi r ejfendovi 
per gli accennati motivi ad ogni mo- 
do dovuta , ferva almeno a far co- 
nofcere che vive in me la memoria 
di quanto vi debbo . £ vi fa umt~ 
lijpma riverenza.. 

Di V. S. Illuftriffimi 



Vmiìif,. Dhmiifs.OhhHs.nìfì.Strva. 
Giovanni Verardo Zeviani . 
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INTRODUZIONE. 

IL più dotto fra quanti Secoli furono mai , 
non v' ha dubbio , egli è quello in cui vi- 
viamo. E' si univerfalc il deriderlo di fapere, clic 
per ogni luogo è facile il ritrovare Uomini , 
i quali togliendoli del tutto a fc medeiimi a nuli' 
altro fono intefì che alla coltivazione delle 
Scienze e delle Atti , per ridurle a quel gra- 
do di perfezione che più li può maggiore. Quin- 
di nuove ed utiliflìmc ' cognizioni fi acquiftano 
tutto dì : Ma per infermità e fomma difavven- 
tura, tutta propria e quali connaturale all'umana 
natura noflra, del pari a'ricchi frutti che per le 
fatiche de' faggj provengono , crefee fempte ne' 
malevoli l'invidiai per cui fi fufeitano importu- 
ne liti, le quali occupando e trattenendo gl'in- 
gegni nella propria difefa , ii diiìraggono dal 
fare nuovi procedimenti. Liti sì petniciofe, pro- 
vegnenti da una difercpanza di voleri più torto 
che di opinioni, inforgono di frequente in Me- 
dicina , dove la fottigliczza e finezza del corpo 
«mano, le di cui malattie ella infegna a toglie- 
re , e'1 vailo campo di quegli ftromenti di cui 
fervefi a ciò fare danno una (ingoiare facilità a 
nuove invenzioni. Non vanno fcioltida quello fie- 
ro nemico i ritrovati più veti e nialfiqi i quali 
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fe di per fe fimo sì chiari, e nella pratici fon- 
dati, che altro non trovili che opporre ad elfi , 
efee tolto fuori quella iblenne oppofìiione : 
eh' cfli fono degni di minor pregio perciò ap- 
punto che fono nuovi . Tanto credito ha con- 
feguito quello modo di contraddite , per eflère 
{tato da Uomini di lama non mediocre ed au- 
torità adoperato, che ninn altro, che fi a più co- 
mune e credali di maggior valore , ne' libri de* 
Critici non farà facile il ritrovare ; refo eflen- 
doli ormai familiare il deridere quantunque co- 
me nuovo proponefi, prima ancora di averne 
conofeiuta la qualità o la materia . Vuoili così 
coftrìgnere I* ingegno degli Uomini a prendere 
ad imprcltito dagli antichi i fuoi pensamenti ; 
quafìchè l'eflere de! vero conlìfla in nulla più , 
che nel!' eflèt (lato ne' tempi addietro ricono- 
feiuto. Ma fe è giuilo il fate così , dovrebbefi 
raedefi ma niente difprcgiarc quanto è flato ne' 
trafeorfi tempi da'Filofofì discoperto; il che fa- 
rebbe oftacolo all' accrefei mento delle Artii per- 
ciocché non vi è chi non fappia di quante uti- 
li e belle cognizioni ci hanno eilì fitti dotti. Se 
non che giova meglio il rintracciare in quello 
luogo il motivo, pct cui tanto di approvazione 
incontri appteflo de'Mcdici 'quello modo di op- 
porre ; e giova il mofltare quanto fia mal fon- 
dato, acciocché l'aria di novità, di cui è velli- 
to 
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to quello medico libriccino che io efpongo, ad 
eflb libro non noccia si alla prima , che fugga- 
no i Medici di più oltre conlìderarlo ; con che 
malaccorti fi verrclibono a privare di una cogni- 
zione, dalla quale poffbno effi ricavare non po- 
eo onore, e gì* infermi raccomandati alla loto- 
cura non poco vantaggio . Uno ftermmato nu- 
mero di medici Scrittori , che gli ultimi partati 
anni ci hanno partorirò, io penfo che Ila la tri- 
fra radice di quella dannofa opinione. Abba- 
gliati alcuni come da una luce foverchia, fenza 
più reftano a pieno convinti che non rimanga 
a dire cofa in quell'Arte, la quale da altri non 
fia (tata detta: per qucfto fi abbandonano a gui- 
fa di ciechi all'altrui guida, e trafeurano la of- 
fervazionc , con fommo danno della Medicina , 
Ja quale da cfla nacque, e crebbe Tempre più. 
E fé per fortuna avviene che nell' efercitare la 
pratica fi faccia incontro da k qualche bello ar- 
cano, la cognizione di cui farebbe molto giove- 
vole , viene egli rrafeurate e fi muore appretto 
de'fuoi ticrovatorii perchò fono perfuafi che nul- 
la retti a difeoprire di meno ofiervaro . Ma uri- 
no un poco del proprio [oro giudizio quelli 
Uomini vanamente impauriti : riflettano matu- 
ramente e penetrino ben dentro a que' monu- 
menti che quelli numcrolì Scrittori ci hanno 
lalciari. Vedranno ben preilo che oltre ad eife- 
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r;- le loro dottrine in molte cofe diverfe e di- 
feordanti, a fegno che lì può ben dare che niu- 
na tocchi nel fegno , ma non può darli certa- 
mente che più d'una fia la vera, confettano be- 
ne fpefib eglino medefimi che in molle pani fo- 
no affatto all'ofcuro : di avere bensì pefeato, ma 
colto nulla. Verraffi quindi a conofetre che abbi- 
sogniamo dì nuove cognizioni , per le quali di- 
feoprire fi poiTa quella verità che per eficre con- 
fufa iion fi ravvila, e quella ch'è del tutto oc- 
culta fi venga a mettere in chiaro. E fe riman- 
gono più cofe a faperfi, perche dovrà effrre im- 
ponibile che un di alla per line non fi rifappia- 
nof Forfè i tempi avvenite fatanno sì diflomi- 
glianti da'paflari, che gli uni iiano flati fertilif- 
lìmi per gli accrcfcimenti delle Arri , gli altri 
abbiano ad effetc affitto iterili ? II Mondo che 
di tempo in tempo fino a' dì noftti fi è fempre 
più fitto dotto chiaramente dimoftra quanto fia 
Unito un limile penfamento. Non fiamo dunque 
nati troppo tardi all'utile del publico , eia Me- 
dicina non è giunta al più alto della fua perfe- 
zione! conaechè il numero dc'libri qtiaft al forn- 
aio iia pervenuto. Le fatiche de' Medici pattati 
hanno in vero giovato affai, ma non hanno tro- 
vato rutto, talmente che non rclìi a cercate an- 
che a'poftcri; ed avrebbono ttovatopiù, fe non- 
fi tbfleto aggirare intorno ad un circolo d'ideali. 



.Digitized by Google 



f XIII ) 

penfamenri, ma fodero andate dietro ad una tet- 
ta linea, di pazienti odervazioni . Non è pertan- 
to ragionevole il rifiutare alla prima tutto ciò 
che porrà il nome dì nuovo : Bensì fata giudo 
il tentarlo e provarlo al paragone della fpcricn- 
zai acciocché li rilevi fe egli fia un utile frut- 
to di iincera oflcfvaiione , o un vano parto di 
bizzarro cervello. Se a quello paragone fi vorrà 
difaminare il nuovo Fonte di pronofticare , che 

10 alla publica utilità fo palefe ; e fi faccia con 
quelle circofptzioni che addita la prudenza dell" 
Arte, fono certo che confeguità quel credito ? 

11 quale forfe l'aria di novità che porta in fron- 
te gli tortà prima che Ita provato ; od il quale 
non gli può dare certamente il mio nome di 
ofeura fama, e di ninna autotirà fra' Medici* 
colicene Ceni la prova non mi farà predata 
quella fede, la quale agli accreditati fuolfi pre- 
ftare; gli errori de'quali, fc avvengano, benché 
Cano pale lì , fono predo taluno tenuti in mi- 
glior conto delle manifede verità dichiarate da' 
meno fa moli. Ma come moiri abbonirono alla 
prima le dottrine nuove , altri all' incontro più 
volentieri quelle fole fono foliti ad abbraccia- 
re . Ecco un moiivo per cui non ho dubitato 
di aggiugnerc il titolo di nuovo a quello Fon- 
te. Principal me ri re però io l'ho voluto fare per 
idudio di verità : per una patte eflendo licuro 
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che la fila cognizione non è difcefa la me ds 
altri, e per l'altra non rammenta inforni di aver 
veduto mai un limile infegnamento ne' libri de" 
Medici . Ben è vero però che dappoiché mi 
venne in peniiero di fare dono al publico di 
quella mia feopetta , che io provava utiliffima 
e da non /opprimere , non ho rivoluti molti 
volumi per indagare fe in veruno di elfi lì ri- 
trovi deferirla . Non è avvenuto che io abbia 
trafctirato quefto lungo Audio , perchè temeui 
d' incontrare forfè altro Autore di effa : per- 
ciocché io non fono molto avido di gloria -, an- 
zi fono preparato 3 cedere di buona voglia ad" 
altrui ogni onore di primato, e ringrazerò Tem- 
pre chiunque, prefafi tal briga di rivolrare volu- 
mi, mi veiiifféad indicare coiai primo Autore * 
onde quella verità che io propongo fcorgclS da- 
altra perfona avvalorata . E' venuta quella rraC- 
curarezza da un non fo (jualc coftume; per cui 
q id tempo che una volta foleva confumare nel- 
lo (Iodio de' libri , al preferite foglio fpcnder!» 
in confiderai e rinctrerc , e quindi additiate 
opportunamente all' ufo pratico quanto effi e la- 
pratica mi hanno infegnato . Oltre i ciò dall' 
elfere feonofeiuto nella ptarica de' noltri di un 
tal Fonte, ho creduto che fi pofTa prendere in- 
dizio che fc altri il conobbe, da gran tempo fe 
ne fia perduta la memoria ; la quale non farà 
mai 
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mal condannabile in qualunque modo il ravvi- 
varci uè a' delinquenti in quella parte ho fa puro 
giammai che le leggi minaccino verun gaftigo. 

In due pani farà divifa queft' Opera ; nel- 
la prima dopo breve preambolo in lode deli' 
Arte di pronofticare fi deferiverà il nuovo Fon- 
re da cavare pronoftici , e & accenneranno le 
circoflanze che poffono addurre qualche varie- 
tà. Nella feconda parte fi apporteranno efempj, 
Che proveranno non foio la verità di elfo Fo»- 
re , ma ferviranno oltre a ciò ad avvalorare al- 
tre dottrine ad elio appartenenti , qua c là nel 
libro fparfe ed indicate. 
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Non fagcmtum, tui excopttnium , fed imenUném 
quid Kaiura fucini, vel ferri. 

Bacon, de Augmen. Scien. 

Maximum toc erti ^friis opus , & teteris omnibus 
anieferendum , ad prtiognofctndum fumrum 
morborum flatum exercitatie . 

Galen. de Crifibus. 
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| E partì tutte della Medicina , 
o quelle li conlidviinochr rif- 
I piiJ:t'?T) il corpo ancor fano, 
oi]u;l/alf:c che vcrianoinror- 
j no alle malattie e loro lime- 
di , dipnoicht la r.rtcflità 
I n.iifl'Aire invrn'ò , col erc- 
feere de' feci:, i , pir l'ufo, e 
pei 1'ir.duftria d;'p,li uomini, ;ffr pure fono ere- 
fc:u:e in perfezione ftmprc più . Li fola pare 
the fpetea a' Ptcnoilici rimane tuttavia cjual tu 
al principio bambini e ji^gli-;:,! . l'r.flb > più 




Digilized by Google 



antichi Medici fu bensì rieonofciuta fi)- nuda 
pochilìimi di loro fu coltivata ; a fegno di ca- 
dere in totale dimenticane. Quindi Ippocrate, 
il quale ne avca conofciuto il pregio e la utili- 
tà, volendola infcgnare ad altrui, fu coftretto a 
dipattìrfi dall' ufito fuo colf urne , con anteporrà 
al fuo Trattato (2) un fugofo preambolo , per 
difpotre gli animi de' leggitori ad abbracciarne 
più avidi gì' infcgnamenti (3). Rimafe non di 
meno incolta dopo d' Ippocrarc .- Celfo, e que- 
gli Scrittori che furono poco prima di Celfo , 
i quali in molte parti fi erano partiti dagli am- 
macftramenri di ciTo Ippocrate , non accnfccro- 
no , nè tramutarono in quella parte cricchr/lìa 
con proprie oifcrvazioni (4) ; e dopo ancora di 
Celfo molti erano giunti a bandirla dalla Medi- 
cina, come quella che più tofto apparrenrflc all' 
Arte degl' Indovini : Di tale opinione era uni 
fetta, che chiamava!! de'Metodici, anche a' tem- 
pi di Galeno (j) i Egli però contro di elìi ne 
fofteone il buon credito , e la efaltò ad onore- 
vole pofto fta l'altre parti della Medicina . Ma 
nè tampòco ottenne tanto !a fua Autorità che 
ne' 



Ci) Vid. Gilen. ié pofth. de proroga, cip. 7, 
Ci) Lib. Prsfiig. 

(3) Galen. in lib. przGig. Hip. eom, 1, 

<4) CelC lib. i. proem. 

(j) Galen. in lib. prafag. Hip, eom. 1, 
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fi e' Tegnenti tempi forte coltivata. Molto fu che 
fi trovafTcro Autori, i quali copiando ne' loro 
libri quanto da fppocratc e da Galeno intorno 
ad eifa Arie di r«onofticare fu fcritto, la man-< 
teneflcro in quello flato,- irf cui da que' primi 
fu porta. Ne più felice accoglienia incontrò in 
uefti ultimi tempi, dove a pena alcuno riirova- 
chc in parte l'abbia sccrcfciuti, o con le pro- 
prie note accreditata (i) . Il motivo principale 
per cui quell'Arte è traforata io credo che fia, 
perchè i Medici jjcrlfauo elle per tifa poco van- 
taggio rifolti agi infermi, ed à fe flefli niunoi 
avvegnaché i (oli rimedj curano le malattie , e 
gli errori che fpcfib avvengono nel prouoftica- 
re , più torto che onore , cagionano graviffimo 
di/capito lìdia fama di chi gì incontrò . Sicco- 
me poi fono affai molciti si gì' infermi che gli 
artanri in ricercare predizioni, alfe quali fa mclt ie- 
ri in qualche modo rifponderc, hanno imparato 
i meno doni a foliituire alla vera Arte un mo- 
do più licuro e facile ad apprenderli ,■ che è 
quello di fempre ingrandire i morbi -t e darli 3 
vedere perniciofi e mortali : certi di aver cosi 
provveduto al loro onote,' fe in fatti muori l'ink 
fermo >' e perfuaiì che risanando egli , allettiti 
A 2. gli 



(i Vid. Hiller in Boerh. Metti, ftud. Medie', tom. fc 
f. rfl. 1 14. 
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gli alianti dal piacere della guarigione farà fa- 
cile cheli dimentichino del trillo pronoftìco non 
avveratoli ; o rammenrandofene giudicheranno 
maggiore la virtù del Medico , il quale rifanò 
un morbo che egli medefimo (limava mortale. 
Io credo però che quello metodo , oltre di ef- 
ferc proprio de' foli Cerretani , come infegna 
Cello fi), è al fommo perniciofo agl'infermi ; 
perchè ricavano graviamo dilèapito da un affan- 
nato timor di morire, il quale per avvifo di Se- 
neca (:3 6 un pefllmo carnefice, che forma la 
principale porzione del nule di parecchi amma- 
lili. Qiiindi altri più onefti Medici, cui più (la 
a cuore la fanità de' loro interrai fuggono di 
così fare , e li sforzano con illudiati otacoli di 
fopprimerc le moleile ricerche che loro vengo- 
no farce . Ma nè quelli , nè quelli , prima dì 
poffedere la vera Arte di fare pronoftici , gru- 
gniranno a confeguire termo crediros nè fi può 
dare che iiano felici nelle loro cure, perciocché 
per una parte fi flima degno di fomma ammi- 
razione chi la pofTcdci e per l' altra fpctimenta* 
fi fommamentc valliamola agl'infermi. Rifana- 
tofi Eudemo in quel modo che Galeno pria a 
lui predi/Te , cominciò a far fapcre ad Ognuno 
forte fdamando che Appelline Pirio parla per 
boc- 

(O lliflrioniiefl parvam rem attollrrl , qua plus prifiìtìf- 
le videatHr. Celf. lib. j. cap. i6. (i> Epift. 78- 
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bocca di Galeno a favore degli ammalali : che 
egli infogna con quai rimcd/ , ed in quanti dì 
rifaneranno (ij- Il predire quelle cofe, che fo- 
no afeofe nell'avvenire , è certamente un fapc- 
re tanto degno di venerazione c rifpetto, quan- 
to meno propriamente appartiene all' Uomo, m* 
è rutto proprio di Dio. Come poi potrà un Me- 
dico effac felice nelle fue cure fc ignorando 
quai fintomi in un male fiano per fopravvenire, 
quai mutazioni tìano per nafeerc, a quai fegno 
debba giungere il fuo pericolo, e la fua lunghez- 
za, non faprà addattate prevenienti ripari , op- 
portuni ritnedj, e ordinamento dì dieta. Quan- 
ta utilità all'incontro non apporterà al fuo in- 
férmo chi tutto quello prevedendo, a tutto po- 
trà applicare un conveniente anticipato riparo - 
Oltre a ciò maggiormente conferirà ad una più 
facile guarigione la quiete dell'animo, e la buo- 
na fiducia dell'ammalato, fe feorgendo egli nel 
fuo Medico una chiara cognizione de' mali che 
Jo affliggono, non avrà occafion di dubitare che 
egli non ila per medicarlo nel modo più pro- 
prio e convenevole . Per quelle ragioni fa di 
meflicri che il Medico, il quale non dee trala- 
feiarc «fa onde giovi all'infermo U) , fi dia a 
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(urto potere ad apprendere un Arte corame gio- 
vevole. Nè la de» egli trafeurate perchè qual- 
che volta nano fallaci que' pronoftici ftelfi, che 
pur parevano molto bene fondati ; poiché ogni 
altra parte (fella Medicina va fouopofta a facile 
errore-, ed in ninna forfè minor pericolo d'in- 
ganno s'incontrerà quanto in quefta. Un erto- 
re che accada alcuna volta fta fpeffe verità , 
non dee tutta atterrare quell'Arre in cui acca- 
de (i). Non potrebbe vivete in quefio Mondo 
chi cercalTe in ogni cofa una infallibile Jkutcz- 
za. Pet fomigliante domanda Prodico da Socra- 
te, prelTo Platone, venne fpeflb condannato co- 
me infopportabile c molefto , benché per altro 
egli folle molto faggio e degno di lode . E' 
certo che la vera Arre di cavar pronoftici ftà 
in una chiara cognizione degli ordinar; effetti 
che feguono le alterazioni di un qualche mor- 
bo ; è dunque effa collante , come coftan- 
ri fono gli effetti nel feguire le proprie cagio- 
ni; e qualunque errore accada ne' pronoftici avver- 
rà fempte per colpa dell'Artefice meno perito , 
non mai per colpa dell'Arte . Quindi chiunque 
fi darà a coltivarla con maggiore ftudio Tempre 
meno farà fottopoiìo a fallare : in quella guifa 
ap- 



0) -He agii qMem ama cmvidtftmt , Mnb ars mi- 
la intèrna cjlì Cirer. de n>t. Deor. I*. w 
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T^iRTE. •PRIMjf. 7 
appunto che ceni periti Contadini , per quelle 
circoftanze che per lunga pratica fono a loro 
paleG, fanno ottimamente diftinguere la varia oa» 
tura delle piante fin dal primo fpuritar dilla fer- 
ia, quando fpeffb fono fra di loro de! tutto fo- 
migiianti . Ma come la cognizione degli effetti 
non fi può avere da chi non conofea prima le 
cagioni, appariice che fe vuoili fare predizioni 
fa d'uopo cllerc bene verfato in quell'altra pat- 
te della Medicina, che dicefi dingno/lia; la qua- 
le efféndo la più neceffatia e principale, e dif- 
ficile ad acquiftarfi (i) , dà indizio altresì che 
mediocre Audio non balta a chi vuol fare pro- 
nollici. Que'fcgni che i vecchi Scrittori ci han- 
no lafciati", tolti dalla pura pratica Empirne qmfi 
quodam modo , per feivirmi delle parole dell' Al- 
pini (i) , non fono fufficienti ; perchè difficil- 
mente fi poflono prendere universali regole ijc' 
morbi, Ì quali vanno fottopofH a facili yarierà; 
perciò la fola pratica non ci può condurre a fa- 
re ftabiii e veri pronoftici , e cadcrà fpelfo in 
errore chiunque a quelle fole regole affiderai!! , 
fenza faperne moderare l'ufo coll'ajuto di altre 
cognizioni. Quelle cognizioni al prefenre li han- 
no j molto più dì quanto fi avevano , veraci e 

rif- 



(O Hip. de Arte. 

(:) De prslig. vita & morte lib. r. cap. 14. 
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8 T^fRTE TRIMa. 

ri/chiarate; onde farà facile l'accrefcerc ad uni 
maggior perfezione l'Arie di fare pronoftid ; 
quando i dotti Medici, informati de' coitomi del- 
la Natura , vorranno adoperare il proprio giudi- 
zio ; riducendo alla pratica le loro rifleflioni , 
per abbracciare quelle che fi confando, col vero; 
riprovandole più e più volte prima di cfporle 
alla pubblica utilità come frutto di rifchiaraia 

Seguitando io quello metodo, dal medefnno- 
Ippocrate itifegnato per giudo (i), parmi di ave- 
re confeguite alcune non ifpregevoli dottrine , 
delle quali una ora efpongo, appartenente a prò* 
noftici ; la quale potendoli fperimentare in pa- 
recchie malattie , ho potuto in breve fpazio di 
anni conofeerc il Aio valore. 

Non iì poffono acculare di negligenza i vec- 
chj Scrirrori in rintracciare fonti onde pefeare 
pronoftiri : ne hanno rinvenuto nello ftato de- 
gl' infermi precedente alte loro malattie ; nelle 
cagioni antecedenti e congiunte con le malattie 
medelimc ; in tutti que" legni o fintomi che le 
accompagnano ; nelle diverfe età, Ihgioni e pae- 
lì, e circoftanze tutte che fono d'intorno. Pi-- 
re in fomma che non abbiano Iafciata patte ve 
luna, da cui qualche pronofiico più o meno lì- 



ti) De piilt. M'cdir.- 
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curo non fi fiano sforzaci di ricavare. Con tut- 
to ciò non fono giunti a {coprire il più ampio 
c doviziofo, il quale benché propriamente a' de- 
ferirti non appartenga, ha non di meno comuni 
con elfi i fuoi confini. Confìfte egli nella mifu- 
ra di qucll' intervallo che li frappone fra le pri- 
me cagioni delle malattie, c'I principio delle ma- 
lattie roeddi me ; talmente cheda un maggior inter- 
vallo viene indicata una datazione maggiore , e 
un maggior pericolo; e da un intervallo mino- 
re un minor pericolo, ed una durazion e mino- 
re. Con raic economia , per quanto fpetta.alla 
durazione, che quanti giorni pafTwanno dopo I* 
cagione fino al principio del morbo , dopo al- 
trettanti giorni dì morbo giugnerà egli al fuo 
giudizio . E' giuftiffima la corrifpondenzl di quel 
primo intervallo con quello fecondo in modo, 
che un male, il quale riconofea la fua cagione 
il giorno addietro fi può cerrameruc predite che 
non allunghetafli cdtte un di. Un altro che tre 
di prima la riconofea in rrc di fi giudicherà „ 
Quello che l'ebbe dieci di innanzi, fi giudiche- 
rà in dieci di. Cosi difeorrafi di piii di, e me- 
li, giacché fi rrovano malattie che sì da lungi 
riconofeono la fua prima cagione. 

Dopo che fi è fatto il pronoftico della futura 
durabilità de' mali, rimane facile il conofeere an- 
cora quanto Jiano pericolo!] : poiché dalla co- 



Digitizeo by Google 



nofciut a lunghezza di una malattia, conferita con 
la fua prefcntc veemenza , e con |c forze dell' 
ammalato, quanto abbia ad elTere il Tuo perico- 
lo mani fefta mente fi dà a con ole ere, I mali co- 
munque fimo di una ftefla fpccie non conferva- 
nò una uguale durazione: Vi fono fcheranzie , 
per cagion d' efempìo, che uccidono nel primo 
dì, mentre il più delle volte a più e più gior- 
ni fi cftendonò. Così i mali di cofìa, e gli al- 
tri mali, quali più pretto, quali più tardi fìni- 
feono. Supponiamo ora due infermi di forze pa- 
ri, e del pari aggravati da un medelìmo male; 
con quefto divario però che per la d ifug itagli an- 

jì nell' 
a prefente 

a dc'loro mali , e delle forze loro , 
il minor pericolo 1' infermo primo , il 
i cui male £ -indicato più corto ; ed a perteo- 
y maggiore giugnerà il fecondo, in cui il male 
£ indicato più lungo. La ragione è quella , per- 
chè le forze degli ammalati vengono fempre me. 
■flo col prolungarli dc'loro mali* c pofìono ben- 
>tì effere baftanti a fnperare un male che ila bre- 
ve, quando a tanto non varrebbono fc egli (òf- 
fe più lungo. Tanto utile quindi viene ad effe- 
re il nofìro Fonie a pronofticare la gravezza fo- 
"tura de' mali, quanto stale, uopo utile è la co- 



xa de] tempo delle cagioni il noflro Fonte ir 
chi in uno più corro il male, più lungo n 
altro : Egli è chiaro che malgrado la prefe 
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gniiione della loto diirazbne i la (piale sì bene 
è indicata dal mcdcfimo Fonte. Se poi lia in- 
farti utile codetta cognizione a rilevare il peri- 
colo delle malattie, io penfo che chiunque avve- 
dutamente vi affilerà lo fguardo ben rotto lo 
feorgerà. Io fono di parete che quando prima 
noci li conofea la futura lunghezza de' morbi a 
nulla vagliano que'fegni che per pura pratica ci 
fono noci. Che giova di grazia che io affligga 



On ammalato , facendo 


trillo pronoftico del fuo 


male , perchè accompag: 


laro da fieri fintomi, con 


dire che egli préfto ne 


morta , quando poi piti 


prcftamcnrc ghignerà a 


fupcrarne la vccmcnia ì 


Qjcfta prcfte7/:i ms^i. 


sre può darli che dal nor 


ftro Fonte lia indicata 


; c fi potrà fare allora 


prónoflico di falute , i 


:omunque gli altri fegni 



indichino una prcila motte. All'incontro fe ne 
giace alcuno prefo da un male che pare tutto 
Semplice e di muri pericolo. Dura non di mena 
gufilo male più di quanto credeva», ed uccide 
l'ammalato con una moietta lunghezza. Diventa 
così fallace il buon pronoftico , i! quale fi fa- 
rebbe farro trillo , fe folle flato tolto nel no-- 
Uro Fonte. Qiial ragione, domando, ci può far 
coraggio!! ad affidarli dì quelli fegni f niuna 
certamente. Non fi devono però trafeurare, per- 
chè fe da per fe dirittamente non giovano A 
formare prono Ilici giovano però a conofeere 

& 2. U 
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la preferite veemenza de' mali , il che a queft' 
uopo ricercali. 

Non balla adunque la cognizione delta dura- 
bilità delle malattie a rilevarne il pericolo ; In- 
fogna inoltre , come lì è notato , conofeere la 
veemenza del male, e le forze dell'ammalato. 
Ma non perni alcuno che batti fapere quelle 
due ultime cofe. Cfciefìo Fa conofeiuto dallo ilef- 
fo Galeno, il quale non sà darci miglior regola 
a conofecre fe finiranno in motte , o in falutc 
le malattie , fe non quella di apprendere prima 
la loro durazione. Jppocratc , fecondo lui (i) , 
Diocle, Pliftontco, PralTagora , Filotimo, e gli 
alrri ptovatiffimi Medici non ci hanno dato al- 
tre regole, per cui poreflimo eiftre dìfpenfasi da 
quella cognizione a formare pronofticì di que- 
ita forte . Prima di dire fc alcuno farà idoneo 
a portare un qualche pefo, non balta eiferc in- 
flruito delle forze di lui , e della gravità di quel 
pefo, fa melìicri fopra rutto ancr cognizione del- 
la lunghezza delte ftrada, per cui lo debbe por- 
tare. Ed alloca una con l'altra cofa confrontan- 
do fi potrà rilevare . Come ansile facilmente fi 
può conghietturare & la poffi durare un- uomo 
di conofeiuto vigore , affililo da foizi nemica, 
qualora veggali la veemenza degli: altàici , e lia 
ila- 



(i) Gikn. \. de eiif. ci S . 
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/labilità k dumione della pugna . Ippoerate 
paragona le malattie come a una Iona , in cui 
contro del morbo pugnano l'ammalato ed il Me- 
dico (1). Mi a dire il vero, riè l'uno di qucfti 
paragoni, né l'altro fono giudi iii tutte le par- 
.:. „ : . Li ._, ~ no r c i uto dura ad 



- il 


nrcdcfimo tra via ; 


e nell'altro i 


>Ipi 


di uno che tati 


•e fono frmpr 




facendoli egli ne 


1 birrere. Not 




malattie, perchè 


fono debili 






e col proeed, 


J fi 


■mpre più. Appari 
:i di falure 0 me: 


fee da ciò ch( 
te fa d' uopo 



do intelligibile ; 
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J4 T^ARTE TBIM^f. 

ili perfino il farne veruna pilota (i). Ad un gio* 
vamento piti univcrfale io credo più tolto utile 
the mi fermi a dichiarare il nitido infegnatodi 
predire la duratone de-' morbi; benché a moiri in 
ciò fare verrò forfè ad cflerc di rroppo nnjofo i 
ma ho Tempre Mimato meglio il diffonderli in ab- 
bondanti dichiarazioni , ic quali fi pofibno for- 
paflare da dotti , che 1' eflerne rroppo fcarfi e 
mancami,' perciocché a quello difetto la mente 
de' meno dotti non potendo fupplire , foglionff 
tutta l'opera che ad elfi riefee ofeura ben tolto 
alla prima come difurile e vana fcreditare e de- 

Bifogna fopra tutto dichiarare cofa intendali 
per cagione prima delle malattie; quale fia il lo- 
ro principio; perchè abbiali detto dopo alircitan- 
ii giorni di morbo,- e non dopo altrettanti giorni 
fenrpli cernente , e quale lia il tempo del giudi- 
zio de' mali; indi fare alcun motto di quelle cir- 
colìanze che pofibno addurre varietà . Quanto 
appartiene alle cagioni riflettati che un corpo fa- 
no fi manterrà fempre tale, finché non avvenga 
a lui cofa per cui fi alteri dal fuo fiato e cada 
in malattia. E' urr errore il penfare che nafeano 
i mali da per fe,. perchè, come nota Ippocrate 
(i), lo 



(i) Et M&j ferito* q«* nec kioUi iatHlig/rt poffoit , 
art doBi it&erc turarmi. Cicer. Acid- quift- 
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(0, lo fpontaneo è un puro nome clic non hi 
veruna eflenza ; c il nulla non può operare né 
(are mutazione ne' corpi . Tutto ciò che accade 
di ftraniero al corpo fanoper cui è indotto io ma- 
lattia fi chiama cagione della malattia medelima. 
Quella cagione fc è manifefta ed evidente dice- 
fi Tro ciurlici , o Prima ; fe dura occultamente 
dentro di noi dicefi ^fnicceismn le poi, qualun- 
que fiali, è congiunta col morbo ed attualmente 

10 produce la chiamano Contincnis . Difcendono 
gli Scrittori delle inftituzioni ad altre differen- 
ze , ma non giova che noi pure il facciamo , 
perchè fervirebbe di fuperfluo intrico nel calo 
noftro. Fa bensì d'uopo avvertire l'errore di co- 
loro, Ì quali infegnano che le cagioni procatat- 
licbi non pofibno far calcare in malattia fcnua 

11 concorro delle antecedenti , e che quelle nel 
medefimo modo lenza l'ajuto di quelle noi pof- 
fano lare. E' qucfto un voler fcparare I' effetto 
dalla Tua cagione conno l'affiorila de' Filici , ed 
è lo fteflb come dire che un corpo làno, in cui 
niuna cagione antecedente Ha nafeofta, non è 
poffibile mai che s' infermi e fi alteri per qua- 
lunque difordine ch'egli faccia, o di freddo, o 
di caldo, o di fole, o dì cibo, o diaria, odi 
moto , o di altra fomigliante natura di cagioni 

_ _ che 

CO De Arte, " " 
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i6 T^iKTE TgIMot. 

che tutte fi chiamano pnc*tortkba . Così è un 
dire ch'egli non fi ammalerà mai pet qualunque 
interna indtfpo Azione eh' egli abbia , fc prima 
non incorta in qualcheduna delle dette evidenti 
cagioni. Ben c chiaro quello errore, e fcorgelì 
che la verità fta anzi tutta nell'oppofiro; vale a 
dire : un corpo male di/porto dee fempre teme- 
re di attuale vicina malattia* e chi è fa no fen- 
tirà fempre gli effetti delle eftetne cagioni evi- 
denti : effetti, dico, corri fpon denti al va Jote di 
quelle . Vcggalì qualche elémpio non familiare 
nella feconda parte (i). Non nego io per que- 
llo che qualora infatti concorrano ambedue que- 
lle cagioni più pretto non fi fufeiti il morbo , 
e fia. più pcrniciofo . Ma non liifogna credere 
che quello fempre fegua qualora in un folo cor- 
po ambedue fi ritrovano . Allora folamentc fe- 
guirà quando quelle cagioni del pari lìano incli- 
nate a fare un medifimo morbo. Altrimenti, fe 
contrario morbo fogliono produrre , anzi che 
fcambìevolmente giovarli, l'ani l'altra dilkugge- 
tanno il loro valore . Di qui fi può trarre un 
motivo , per cui di due perfone che incorfero 
in una medefima cagione, una s'inferma e l'al- 
tra no, cioè perchè rade volte addivenendo che 
uno goda a lungo d' intera fanirà, facilmente in 
uno, 

(i) Nuro. I. 
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uno , e non nelf altro può ftirc nafeofta qual- 
che aurecedentc cagione, the diftrugga il vale- 
re dì quella ultima, in cui incurie. Che (e per 
efiire in diverto luogo ed umore fituarc quefte 
cagioni, non (ìano si contrarie , che fi diftrug- 
gano vicendevolmente, nè tampoco lì gioveran- 
no flirta l'altra in rare il morbo ; giugneranno 
bene, fé fiano gravi a fare cadauna da fc il pro- 
prio morbo ; e dureranno cosi in un corpo lb- 
lo due mali manife-fti , fra di fc dittimi e dif- 
ferenti i e di ciò pure vegganfene efempj nella 
feconda parte (1). 

Per fuggire l'ofcurità nella de feritone di que- 
flo Fonte , alla cagione che fi dee coiifidcrare 
ho pollo il nome di Prima ; cosi la chiamerò 
in avvenire , e farà fempre /juanro dire pmta- 
lariica , vocabolo de' Greci , che fuona appunto 
prima o principale. Tal nome fi dà a quefta ca- 
gione, non foto perchè: è la prima forgentc de' 
morbi, ma perchè ancora è la più arile a con- 
fiderai^ f onde gli antichi Medici di ciià fola- 
mente facevano eonto, rigerrando tutte le altre, 
che fono ofeure ed intricate (2) . Ippocrare la 
chiamava col nome di Trpétfao-if, quali occafione 
vera e propria de' morbi ì oiuie in più luoghi in- 
C fegna 



(ON. vii. vin. xrr. 

(1) Fernet patrio!, lib, 1. cap. 11. 



Digitized by Google 



i8 -PtARTE TRtMji. 
fegna a volgere ad effe le noftre rineflìoni nella 
cura delle malattie (ij. Quella appunto è quel- 
la, che foli dcefi conlìderate da chi voglia far 
ufo del ooftro Fonte. Può eiTcre interna, e può 
elTcrc cfterna ; qualunque fiali ha luogo nel Fon- 
te noftro. Poco però le interne per rifpetto al 
molto che ne hanno le efterne. Quelle confifto- 
no principalmente nelle paffioni deli' animo; mi 
quelle abbracciano ogni eilerno difordine , da 
cui ogni morbo può nafecre , e nafeono fopra 
tutto le febbri : forra di male eh' è comuniiìi- 
mo (2) i il quale abbraccia egli folo due tene 
parti di tutti que'mali, che il corpo noiìro pof- 
fono affliggere (3) . Non lì polfono facilmente 
tutte numerate quelle c/terne cagioni . Quelle 
che occorrono a eonfidcrarii più frequentemente 
fono : un infolito calore di Sole o di fuoco ; 
un freddo di pioggia, di vento, o di ftagione, 
fé Ila pertinace, infolito, o non riparato; maiTì- 
mamente fc egli agghiaccia un corpo bagnato di 
fudore ; quando anche un aria frefeuccia al torn- 
ino nocevole lì fpcrimenta . Un forre violento 
eferciiio che tifcalda il corpo oltre mifura : una 
bevanda di acqua fredda quando il corpo c ris- 
caldato . Il lafciare le velli d' inverno troppo 
„ f P te - 

(1) n P id. iib. ». rea. 1. & «. ce 

(1) Hip. de flatib. 
(j) Sydenh, dilT. epift. 
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pretta, e l'efporfi all'aria quando il corpo i ri- 
fcaldato fono due cagioni , fecondo il Sidena- 
mio, da cui tante e si perraciofè febbri proven- 
gono , che per effe più perfone pcrifamo , di 
quante ne uccidano la guerra , la peflilenra , e 
la careftra unire interne (i>. Nel ripigliare trop- 
po tardi i panni d' inverno fi eOnolccrà fpelT<* 
la forgenre delle febbri autunnali . D* Amnn rt» 
»on tt ammalerai fc il freddo ti troverà ben ve- 
flito, e procurerai di confervarti dell' ufato pe- 
fo : lo infegira il Samorio nc'fuoi aforifmi (t). 
1 diforditù nel cibo poco o nulla fi debbono' 
«orare nei cafo nóftro : Non si facilmente , 
quanto credei! volgarmente, producono malattie} 
c qualora le producono, per lo più fono malat- 
tie proprie dello ftomaco c delle budella , le 
quali ho oflervato ehe non foggiaceiono si mo- 
do noftro di pronofticate. Quello io credo che 
avvenga perchè fono fituate fuori della comune 
circolazione del fangue ; giuda-mente perciò da 
alcuno chiamate come fuori del corpo. 

Aggirandoli il noftro Fonte circa qucfto ge- 
nere di cagioni è chiaro, che d't fovente avrì 
Krogo nelle malattie; poiché per la maggior par- 
te provengono effe da tale origine. Qjelto for- 
C i fc 



(i) SyJenh. (té. 6; cip. 1. 
U) Seti. s. aph. ifi. 
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Ce parrà ftrano a quo' -Medici , i quali non fo- 
gliono fare veruna rifleffione t quefte cagioni i 
ignorando quanto fut vanraggiofo il poiTederne 
una diftinta notizia i e folo allora fanno che fo- 
no a' morbi precedute , quando per fortuna le 
indicano gli ammalati ; ne avviene mai che fi 
mettano effi a farne ricerca. Ma Ce voltano prelu- 
derli la taiga di rintracciarle diligentemente nel- 
le loro cure , oltre a que' lumi che ritrarranno 
utilifllmi a conolccrc la natura de' mali, feorge- 
ranno ben pretto», come più di quanto non a- 
vrebbono forfè creduto mai, frequente lìa l'of- 
fctvate quefte cagioni a precedere dinanzi le ma- 
lattie . Che fe dopo un accurato efame non rief- 
ca di conoscere in quella parte Ja forgente de 
morbi che ii curano, non perciò del- tutto vano 
rimarrà in quelli cali il nofìro Fonte; percioc- 
ché ci fuggerira elTo un timore ehe abbiano ad 



è manifèfta l'originei latrandoci un ragionevo- 
le fofpctto clic per ciò fia feonofeiura, , perchè 
lontana. Ecco onde fia nato quell'errore negli 
antichi Maefiri ; i quali fcri-vono eh' è breve eiaf- 
chedun male, che nafee da manifcfte efkrne ca- 
gioni: Hanno effi veduto in pratica* che quan- 
do conofeevano la cagione de' mali erano alto 
di breve duraaione; né hanno quindi tratta una: 
confeguenza troppo pretta , che tutte le mani- 




■fcftt 
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felle cagioni di fua natura producano mali po- 
co durevoli . Ignoravano effi che la loro dota- 
zione, non già foife indicata dall' edere manife- 
fta la cagione , ma dall' clTere poco lontana; e 
non lì farebbono mai imaginati che II poreflero 
date efterne cagioni , le quali produceffero cro- 
niche malattie ; mentre quelle rellavano a loto 
occulte per troppa diltanza ; ne era facile che 
le riconofcelTero . In fatti difficili/fimi e Urani 
malori fi veggono a nafecre tutto dì , de' quali 
i Piatici ad ogni modo non fanno rinvenire la 
prima tìngente . Chi penferebbe mai che molti 
di elfi rìconofeano la loro cagione da quel pef- 
ilmo coftume di llrigncre con allacciature alcu- 
ne parti del corpo noftroi E pure il Vinslovio 
£ fa l'autore di avere feoperte molte malattie 
dipendere da' ftretri coiari è cinture negli no- 
mini ; e nelle femmine dalli ccecifiva fìrctrezza 
de'loro bulli (1) . Sebbene anche Galeno con- 
dannò quello coilumc nelle femmine di Roma 
dc'fuoi tempi ; e parlò di alcune rrifte confe- 
renze, che «e provengono (:). V'è certameiv- 
te 



(1) Efpof. Anar. ioni. 1. p. in. jj. 

(1) Et iboracts quidam porti! pierimqtte a sulricibas iitvtr- 
nalnr , dumipfai hi prima tdiicarìtiiu nmitm arile e xtrmfìcus 
-uìncìmt. mxime-vaa heqitotìdìc apui mi fieri atnimarm 
virgixibHs ; qitibiisditm jltdcxtnatrìets ungere ta , quii font àr- 
ia mas ai Uh, mktc magnitudine thoratemtXKpemt , trina 



Digitized by Google 



te gran ragione dì derivare da quefta cagione , 
oltre agl'incomodi che foffrono ndle loro gra- 
vidanze e ne' parti, buona porzione ancora del- 
le itteriche afflizioni : morbo refafi ormai si co- 



Non dovrà dunque i! Medica pretto acche- 
tarli fulle afferzioni degli ammalaci, i quali fpef- 
fo affermano che i loro mali fono nati dì per 
fe, fenza veruna cagione. Dovrà inveftigjtc fc 
vi fiano quefte cagioni; ci tempo in cui s' ir* 
contrarono. Facile iàrà così il venirne in chia- 
ro, poiché, come nota Ippoctate , le cote ove 
fono facilmente li trovano fi). Più preftofi rin- 
verranno fc il dotto Medico faprd diftingucre 
da quale cagione foglia d' ordinario oafeere un 
morbo a differenza dell'altro. Quella particola- 
re dipendenza de' rnofbi dalle loro proprie ca- 
gioni difficilmente fi può apprendere da' libri , 
ma fa meftieii lavorale di propria mano , ed 
acquiftarfeia con pazienti oflìrvaziori ; petdoc— 
■ che è comune vizio degfi Scrittori- l'acfdatrare a 
ciafehedun morbo ciafclieduna cagione , il (die 
ad altro non giova che ad ofeurare le più pro- 
prie c comuni con grave danno dell' accrcfcl- 



fuinfdinB forum àramprchmiunt , atquc omnrt fcipulurum se 
thetacù patti v^emmSmfimgmà m tmfnm-nr . gu fax. 
Galcn. de cmt. morbor. caji. 7. 
ili De Arte- 
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mento dell'Arte. Che giova di grafia l'affatica- 
re la mente de' principianti con obbligarli a far 
rifl[ffione a colè pellegrine, le quali a pena una 
volta toccheranno ad elfi a vedere ì Troppe più 
Utili e comuni cofe vi fono da apprendete, che 
tutta la loro applicazione richiedono. 

Voglio io qui ma nife Ih re un altro modo * 
me familiare, per cui fpelfo mi è rìufcito di ri- 
levare il tempo delle cagioni, per formare pro- 
nofticii lenza del quale modo farebbe flato dif* 
ficilifiimo il venirne in chiaro. Sogliono foven- 
tc indicare gl'infermi di eflere incorri in una O 
altra cagione , in quel di t in cui pia il Ciclo 
leteno, o cocente il Sole, o fpirava vento, o 
cadeva pioggia, o neve o gragnuola; o era fred- 
do il giorno o l'aria fciloccale. Io rilevo facil- 
mente quale lìa flato quello di dalle Effemeridi 
che ad altri ufi ho fempre avuto in coftume di 
fcriverci nelle quali apparifee Io flato de'tempi 
di giorno in giorno. 

Taluno forle dita che troppo grave giogo s' 
Impone in volere quella cognizione della cagio- 
ne prima delle malattie ; ma dtbb'cgli avverti- 
re che nulla più ricercali di quanto i Medici 
pct altre ragioni fono tenuti a farei perciocché 
Ippocrate fra fole cinque ricerche , che in ge- 
nerale infegna a fare quando fiamo chiamati al- 
la cura degl'infermi , affegna il fecondo luogo 
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all' i nvc legazione di citicfla cagione; benché a lui 
non fòlle noto il modo noftro di pronoftica- 

re (0. 

Quefto balli intorno alle cagioni. Riguardo al 
principio del morbo dui- cote occorrono a di- 
chiarare . In prima con quello nome io voglio 
(ignorare quanto volgarmente pei elTo intende* 
(i i non già quanto prnprijmciitc intendono i 
Medici Scrittori ; i quali dividono il cotfb de' 
mal! in più patti, alfa piimi delle quali affegna- 

3,0 più bre- 



aliri quello ftitr 
male li fanno c 
oppiai dal ma 



fci'ogna attenerli a quanto prnfa Galeno, 11 qua- 
le non già da' primi Agni del male comincia a 
numerare . ai tampoco da quel di , in cui gì' 



ti) 0*jan flJ egrotum devaois intetrogare tportct q** 
putaur, &cx qui ciuf, &quetjam iitbus; &anvent(t. 
fenda, & f «„ yiSn tutor. Hip. de uffefl. 
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TjtRTE TBlMtA. if 
infermi fi mettono a letto; mi, qualunque fiali, 
da (jucllo in cui manifeftamcnre fenteiì il pefo 
proprio di quel male, che et vuole affiiggere(i). 
<Juando abbiati la mira di prendere in quello 
modo H principio de' mali non v'è occafione di 
temere d'inganno. Perciocché o avviene che in- 
tera fi mantiene la fanità dopo delia cagione , 
fino a tanto che imprewifo male ci affligge i ed 
allora è manifefto quello che fi debbe fare i a 
pure avviene, come il più delle volte , che do- 
po della cagione fi ferire un poco sbilanciata la 
finita, abile non di meno rimanendo il corpo 
alle fue funzioni i lamentandoli folo g!' infermi 
d'alcun molcllo fentire nelle membra, o di lan- 
guore ehc infaftidifce ed aggrava . In quello 
fenfo dille Ippocrate che le fpontanee ftanchez- 
ze prefagifeono malattia (2). Com'egli dunque 
non prefe queft' incomodi per veri morbi , ma 
folo per trilli forieri di morbo : tosi non do- 
vremo noi da quelli prendere il principio de" 
mali . Dopo di quelli indizi fenrefi Analmente il 
pefo proprio del morbo , che già comincia ad 
affliggerci : il quale mclTo a confronto de' fuoì 
precedenti fegni apertamente fi dà a conofeerc. 
I Medici fi chiamano d'ordinario quando già fo- 
D no 



<i) De dieb. decret. Uh, I. «p. <• 
0) )ib. ». «ph. f. 
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no cominciati i morbi ; ond* efli avranno occa- 
(ione di fere .quello confronto , e fcnia «tote 
rileveranno quale fia il vero principio. 

Con fiderara mente fi è detto giorni di mate , 
poiché fi danno certi mali, che hanno il collu- 
me di rifvcgliarfi a determinati intervalli , la- 
nciando intra di elfi al corpo giorni inteti di fa- 
llirà ; dove non verrà bene a chi voglia tifare 
del nolìro Fonte jl metter in novero quelli gior- 
ni. Sono comuni le febbri che diconfi Tirzane, 
e Quartane ■ Ippofrate fi menzione di febbri 
Quintane, Settimane , Hontnt s che tre , cinque , 
fette di lafciano di lanirà fra me;izo a loro pa- 
roilìfmi. Accadono quelle talmente di rado che 
Galeno, il quale non ne yidde mai (t) , dubitò 
fe infatti fi diano; non già male penuafo della 
fede d'Jppocrate che le xk-fcrive , ma [imorofo 
per alcuna lieve ombra che il di lui tejio fia in 
que'luoghj viziato (t) . Altri ardiicono di fare 
palefe ingiuria al mrdefimo Jppocrarc , acculan- 
dolo di poca accuratezza in oifirvare. Giova qui 
perciò a confermare nel fuo buon nome i] no» 
ftto antico Macftro , il dare una di'lctizione di 
una febbre Quintana , la quale toccò in fotte a 
me di vedere, ed era curata dal Signor Girola- 
mo 



<]) Com.j.inHip.cpitUib.i.n.1. 
(i) Cojn.j.inHip.epid.lib.j.n.(!s. 
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rflo Gafpari. E volontierì canto più mi piace di 
ciò fare, comunque un pò m'allontani da) mio 
propofito j poiché fermaffi quelli febbre in Si- 
fiana, dì cui in Medicina,, per quanto mi è no- 
to, né tampoco nel mcdclimtì Jppocrate, fc ne 
rinviene vcrun efempio. Laura Breonj citelli dì 
S. Franceliro veriò il fine dell' anno 1747- era 
ammalata di una febbre Quartana, Rtfolvè di far- 
li medicare; e prefe replicate e più volte 11 in- 
tuitone della China China nel vino bianco, fen- 
11 follievo . Poco dopo però la febbre fi féce 
Quintana : fu ofeuro il primo paroflafmo , ma 
palefì furono i tre altri che lo feguirono. Ghia- 
di (ì mutò in Terzana femplice f e poco" dopa 
in doppia Quartana , Allora pfelc medicamenti 
purgativi e glì : fti cavato fangue . Per quella 
curagione lì cangiò 1 la febbre in Se/lana , e poi- 
ché fi credè opportuno il tralafciare qualunque 
rimedio,, durò così collantemente rutti li fred- 
da fiagione T finché' fpo manca mente -lì tifano col 
benefizia della vegnente fiate , Qnefta Fanciulla 
età così da rutti offertala in- quello fuo male T 
che guadagnò il foprsnnome di Scftana T con cui 
più volte viene tutt'ora chiamata. 

Io fo bene che taluno' non vorrà forfè cono- 
scere in quella febbre veti caratteri di febbre 
Quintana, e Sejlana; perfuafo più rollo, che da' 
flara: femgie una febbre Quartana , più o meno* 
1> % / ab- 
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abbreviata o ritardata nel tempo dì mezzo a' 
fuoi patoffifrai. Non appoircrò contro chiunque 
peti fa a quefto modo (e ragioni addotte a que- 
llo propolk» dal Tozzi, nobile comentatore de- 
gli aforifmi d' Imporrate, il quale dimoftra. che 
da nuli' altro appunto prendono il nome quelle 
febbri, fe non dal tempo, in cui fono di ritorno 1 
ì loro paioflìimi fi). Dirò folo che fe è retto un, 
sì fatto modo di filofoiare, cimane anche fuper- 
fluo 1' addattare patticolar nome a- cialcheduna 
periodica febbre ; mentre un fblo nome a tutte 
potrà fcrvirc , con la fola giunta di prolunga- 
zione, o di a cere fci mento dègl' intervalli frani- 
meffi a loro parotììfmi . Tutto dì feo [gonfi l'eb- 
bri Terzane- a mutarli in Quartane ; ma perchè 
non eorreggcfi quefto ctrorc, comune nella, pra- 
tica,, di chiamare Quartane tali febbri ; mentre 
dovrebbono dirli Terzane ritardanti un giorno l 
Nell' analogia: divien paiole lo feoncio della ob- 
biezione. 

Stava io aH* prima in forfè come li doveflc 
ufare il noftro Fonte in quelle febbri , che la- 
feiano- fra di' fe fpazj vuoti di male ; ma una 
replicata fperienza mi ha moftrato clic eo'giornì 
della- febbre non bifogna numerare e far compu- 
to 



(0 In aph- Hip. lib. sph. li. 



Digitized by Google 



10 di quelli, che ne fono liberi (1). Mi fono 
indi meffcT a riflettere perchè così in pratica vi- 
di la cof», ed eccone fa ragione, fe non erro : 
A vincere i morbi la Natura fcrvefi dei moto : 
Per qucfto foleva dire Afelcpiatfe che la febbre, 
in cui i movimenti del corpo fono crefeiuti , è 
rimedio di fc medefrma (1) ; E $idenamk> di- 
ceva che il morbo è uno sforzo della Natura 
per cacciare dal corpo la cagione morbofa ($). 
Quello acerefeimento di moro non fi feorge ne* 
giorni liberi della febbre ; dunque quelli giorni 
non fi devono numerare come impiegati dalla 
Natura a vincere il male. Con piacere mi fon» 
poi ricordato che anche Ippoerate numerò nel- 
le febbri Terzane ì paroflilmi, non i giorni (4). 
E parimenti Galeno conobbe doverli fare a que- 
llo modo , qualora voglianft formale pronolii» 
ci (;)■ Il Sidenamto (6), e dopo di lui tl'Mea- 
dio (7) paffano a confiderai più per minuto te 
ore medefimc della durazione dc'paroflifnui e s" 
in- 



i CO Vedi- nella feconda pane N. II. e IH. 

(a) Vid. Celf lib. j. cap. 4. 

(j> Obferv. Medie, fed. 1. cip. 1.. 

(4) Ta-rima txqui§u m feptem si (mtnm àrtmt&ia 
JHdiiatur. Hip. lib. 4. aph. JJ. 

CO in Hip. lib. 4. aph. J9- 

(fi) Obferv. Med. refi. 1. cap. J. 

C7J De imperio SolisSr Ludi cap: a,- , ■. ■ 
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3 o T^HTE TRIMvf. 

ingegnano di inoltrare come così facendo li ven- 
ga a conofcere in tutti i generi di febbri una 
fteifa fimiglianre durabilità > Porgendoli di una 
medefima durazionc una febbre Quartini lunga 
fei meli interi , ed una femplice continua fèb- 
bre, che dura Quattordici di . Ma remo che iia 
troppo ingcgpofo, e s'allontani dal vero quello 
loro penfamem» . Io certamente ho fcrapre ve- 
duto in pratica che fono più facili a vincerli , 
e meno li prolungano quelle fèbbri , che hanno 
più corti i loro parolfifmi ; e fono piìr difficili 
quell'altre- che,, comunque di una medefima fpe- 
cie, ne'loro parolfifmi li effenefono x piìr ore . 
E* chiaro- che tutto aff apofito dovrebbe avve- 
nite, fe in- quel modo fi doveffe far conto del- 
le ore del male; perchè una febbre-, chrne'fuoi 
proffimì meno eftendciì , più. fr dovrebbe eften- 
dere nell'intera fua durazionc; ed al difetto del- 
le ore dovrebbe così fupplire , a" proporzione 
nn numero maggiore diparoffifmi. E* perciò più 
giufto il penfare col tnedefimo Meadio che tmunt 
ttmfitiant dkm Jinguìi pttroxjfmi fr;. Qui fàcilmente 
può- inforgere un'obbiezione- ; Dicefi che la Na- 
tura fi ferve del moto a fuptrare la febbre , e 

E ciò non- bifogna fir computo del giorno li- 
o, perchè- allora non- c'è moro .- Ma cotti' è 
che, 



(i) De imptr. Sol. te Luti- «pi i. 
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•PvtRTE "FRIMAI. ji 
che, pei la mcddìma ragione , non hannofi poi 
» trafcuwre anche quelle ore , che mancano ad 
un paroffifmo, il quale non occupa tutta intera 
la giornata; mentre in quelle ore del pari non 
c'è moro? Mancami l'ozio di feiorre più per 
minuto quella difficoltà . I dotti ne Troveranno 
la foluiionc in ciò, che in prarica oiTcrvafi ef- 
fere più veementi e gagliarde nel loro moto c 
furore quelle fèbbri, che più brevi hanno i lo- 
ro paroffifmi. 

Veniamo a dichiarare che cola Ila il giudizio ne' 
morbi , Chiara colà è che i morbi hanno una 
volta ad ayer fine t ed o finirono in mone, o 
in falure, o in altro morbo fi tramutano. Sotto 
il nome dì giudizio jmendefi quel tempo delle 
malattie , in cui danno effe più ficuro indìzio 
del loro elìto , o Jìa in morte , o in fallite , 
ovvero io altro morbo. Infogna Galeno (i), 
fhe i Medici hanno prefo quello nome dal Fo- 
ro , ove le liti (ì fogliono giudicare . In fatti 
anche là dal Giudice otrienlì o favorevole , o 
contraria la fentenzaj o a nuova lite fi dà ori- 
gine. Ma come i morbi non turri ad un modo 
li giudicano, per addartarfi a più cali, in più ma- 
niere lì può prendere il nome del giudizio : va- 
le a dire quel tempo in cui fono io maggior 
fot- 



Ci) in Pfitfig. Hip. «m. j< 
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3» T^gTE TRIMiA. 

lotta il mori» e la Naturi noftta, il qual tem- 
po fi può paragonare a quello, in cut più lì di- 
battono nel Foto gli Avvocati. Quell'alito tem- 
po, in cui più ad uno che ad altro efito incli- 
na il male : e fi può pareggiare alla fenrenz* 
che già è data . Finalmente quel tempo , io cui 
muoiono gl'infermi, o s'impiegano le forze no- 
ftre a cacciare dal corpo la morbofa nemica ma- 
teria già vinta; ed è quello firmlc a quel tem- 
po , in cui la fentenza lì pone in efecuzione . 
E ficcomc allora nafeono le appellazioni, che 
danno origine a nuova liti , cosi avviene ne' 
morbi che fpeflo l' umore Soggiogato fa rciiften- 
za, và ad alTalirc altre parti del corpo, e cagio- 
na nuove malattie. 

Tutto fin qyì è chiaro e provato baftevol- 
mentc. C°« facile folTc il descrivere tutti que- 
gli accidenti , che portano appariate varietà a 
quel modo di pronofticare , che in generale ho 
infegrtaro, i quali come in ogni parie di Medir 
cina fono femprc molli; talmente che non fi dà 
regola che fempte fia vera, nel cafo noftro Cor 
no mokilTìrni; perocché abbraccia il nufìro Fon- 
re più generi ili mali, e riguarda quanto ad ef- 
fi appartiene, si di cagione, come di altre cir- 
coftanze . Come fi potrà dunque 0|ni differen- 
za dcfcrivcrc ì Quello però come e difficile a 
farli qui fu d' un piede , non farà tanto mala- 
gevo. 
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TURTE TXIMa. 33 
gcvolc a dotti Medici qualora ad elfi particola- 
te occafione fia offerta di averlo a fare. Accen- 
nerò per tanto alcuni di que'calì, che fono più 
comuni c più facili ad accadere. Si può dare un 
corpo per occulta indifpofizione ad un morbo 
inclinato c affai vicino, il quale fc per altra ma- 
nifefta cagione cada più prcfto in elfo morbo , 
non feguirà quello fuo male quelle leggi , che 
feguirebbe fe da quella fola cagione fofse nato. 
Allora farà fallace il pronoflicoi ma farebbe an- 
che ingiuriofo alla verità , ed indiicrero chi vo- 
leife attribuite l'errore al Fonte onde fu tolto . 
Quindi in coloro, che menano una vira fra con- 
tìnui dilbrdini bifngncrà procedere molto cauta- 
mente nel p ron odi care ; perchè poflono facilmen- 
te portare denrro di loro nafeofto alcun princi- 
pio di malattia. 

Chiaro è altresì che non molto fermo fi deb- 
bo fare il pionoftico allorché replicate , o di 
più generi ci ii fanno a conofeere le cagioni 
prime dc'mali; quando però non lìa così perito 
il Medico, che fappia difiinguerc come da una 
(blamente e propriamente derivi il morbo, c nul- 
la dall' altra : ed è quefta , come lì è notato , 
una cognizione potàbile ad acquiflarfi . Quando 
io dico replicati a di più generi intendo parlare 
di quelle malattie , in cui una cagione feorgeii 
effere fiata in un tempo, e l'altra, qualunque 
E fiafi, 
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fiali, in altro tempo un po poco lontano . Per- 
ciocché fe effe fono Y una 1' altra feguite e vi- 
cine, tutie fpeflo s'accordano a formare un me- 
dcfimo male > c dalla prima di effe lì devono 
prendere Je mifurc , ufando del novello Fonte .' 
I mali cronici fogliono d'ordinario procedere da 
una carena , dirò cosi , di continuati difordini 
fulfegucnrilì , molte volte anche di natura diflò» 
migliami (t). 

Fa d'uopo ancora avere riguardo a quel rem- 
po, che lèguc dopo la cagione : Se non fi par- 
tì l'infermo dall' tifato modo di vivere, non vi 
farà clic temere di varietà nelle predizioni. Ma 
fe vilfe oltre il modo ufato, o qualche jnfoliro 
accidente gl'inrravcnnc, bi fognerà inveftìgare fe 
ciò polfa giovare a diminuire, o anzi ad accrc- 
fcirc l'occulta materia del morbo, che fi và la- 
vorando; perchè da ciò diverfamente , o meno, 
circoferitto fi dovrà formare il pronolìico, a mi- 
fura di una maggiore , o minore cognizione di 
quelle cofe . 

Il maggior uopo fi riduce tutto al rempo, in 
cui fono già nati i morbi : allora le circoftan- 
ze, che poflbiio difturbatc la deferitta maniera 
di pronofticare fono più numerofe, e polenti 3 
cagionare una norabilc variazione. Ho infegnato 



{1) V.Pirr.i.n.XXIX.XXX.XXXII.XXXV, 
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che quanto fu lungo l'intervallo, che corfe fri 
la prima cagione del male , tanto farà lungo il 
male fino al fuo giudizio. Dunque tutte quelle 
circoftanze, che nel tempo de mali pofìono con- 
correte ad abbreviare , o prolungare l'ordinario 
!or corfo addurranno varietà nelle predizioni . 
Quelle circoilanze nafeono per parte del Medi- 
co, o dell'ammalato, o dell'infermiere, o delle 
cofe cfttiufeche. Batte qui preffo 3 poco il pri- 
mo degli aforifmi d' Ippocrare : dove volendo il 
vecchio Macftro rendere ragione, perchè l'Arte 
fia breve a paragon della vita, pvcfta l'occafion 
di giovare , pieno di periglio io fpcrimeuto, e 
difficile a farli retto il giudizio , niun' altta ne 
affegnò , fe non quella , perche non baila già 
che il Medico faccia il dova fuo , ma fa me- 
flieri che'l faccia l'infermo, e l'infermiere , e 
concorrano le cfterne circojlan£c tutte. Volendo 
dire con ciò quanto poi difll- Cdfo , che ivi 
più facilmente fi falla ,. dove più fono i generi 
de'pcricoli , e più vallo è il campo di falla- 
re (1) , Tale io credo fenia dubbio che fia il 
vero fenfo di quello aforifmo ; e fe è cosi , 
piaccia bene di avvertirlo : perchè fino ad ora 
non è flato conofeiuto dagli Spofitori ; i quali 
ignorando, o male avvenendo che il Ji, particella 
E * de' 



dì lib. 7. tap. jfi. 



Digitized by Google 



3 6 V^RTE TRI MiA. 

de' Greci, non Tempre hi il lignificato di Tot; 
ma quello ancora fpcifo gli conviene dì Tirchi , 
Ttrdoeebi, hanno tutti ravvilo di neccSità in 
quello aforifmo due parti , fra di fi differenti 
per tal modo , che difpcrando alcuni di trovar- 
ne il congiugnimenro , ncceffario in quel luogo 



loro linguai maflimamenrc fc parlili di Galeno , 
H iruale fi morirò pratico dc'vcrii di Omero, 3 
quale ad ogni patto usò- il ti in lignificato di 
Terciuecbi (i>. Cosi uibllo Dimoitene nelle Qra- 
lioni (2) i ed altri molti lo hanno ufato . Ma- 
rmando a ciò che cominciato avea, da che ì" 
amore del buon nome dell* antico Maeftro un 
poco un'altra volta m' ha trafviato più che io- 
non credetti , grandiffima. variazione negli ordi- 
nar) 

(>) ; jf 7r«p t >, ( '5oj-« )ùii|». Hbmer. n. p. 
(1) Tvt' 5, Jfi «fanóni . r= J" a\\u raap^. Demoftfi- 
Olynih. j. 
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m\\ coiti delle malattie : fi .• cagionate i 



iiritr.fi, aklfifarmati. Chi ha in tofiuT.e di 
cosi Ipcrimrnrerà die avviene piti prcflo .1 
zio ne' mort.1 di qu.inio fu l'ìmervalfo, cru: 

la loio cagione li precedette-, e dovrà fa- 
di altre mifure di predizioni, che liano pio- 
onatc a quello f.io m.ido di meditare . E' 

al di d'oggi cnmune <u;efio me:odo fol- 



licolfc da'lluui Mn!,:i 
ma ne' paefi a noi 
eppoflo (ìj : Quivi 



dente potete i! corno lutto. Pei quefto fi dan- 
no tuni a taccate I;- fo:*;' di elfi morbi con tnif- 
lioni dì fangue Un dieci volte replicate, e eoa 
rimedi acquofi, e al fommo rinfrefeativi. I ma- 
li coli fi prolungano , e più tatdi farà d' uopo 
( • l i. - il loro giudizio. 
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Diverto è il modo di medicare degl'Italiani: 
Sono crìi bensì perfuali che ne' morbi acuti un 
troppo eccedente moto conduca alla mone; ma 
credono fempre non di meno che di e(fo moto 
fervali la Natura a vincete il morbo, la quale 
ftimano vera medicatricc de'mali; a rimedj attri- 
buendo la fola utilità di togliete quegli oftaco- 
Ji , che alle fue faggic intenzioni dì fovenre fan- 
nolì incontro . Abborrifcono perciò come trop- 
po ardito e rificofo il metodo de'primii e con- 
dannano di troppo timorofo e follccito quello 
de' fecondi. Battono e/fi una via di mezzo, ed 
nfano miffioni di fangue e rimedj rinfìefeativi 
con tale moderazione, che lì tolga per una par- 
te il troppo moro, e per l'altra non fi rolgano 
le forze talmente , che rcfti difficile a (operare 
ii morbo i o rimangano gl'infermi efpofti a re- 
cidive, o abbiano a grande (tento a ricuperare 
il proprio antico vigore . In un metodo sì gin- ■ 
fio non vì farà bifogno di valerli di mifure 
dalle indicate molto diverfe nel far ufo del nuo- 
vo Fonte di prò nofti care .. 

Si danno morbi la materia de' quali nel corpo 
è in- tal modo difpolìa, che con un opportuno 
rimedio Ci vince, o caccia dai corpo, prima che 
giunga all'ordinario tempo di giudicarli. Qnelto 
avviene fpelfo dopo l'ufo de' rimedj , che dico- 
no fpccifiei; ed alcuna volta fa quello bello e£- 
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fato la miffionc di fanguc . Narra Galeno di 

piofa cavata di fanguc, fìcdiè fu detto pct gia- 
co che l'aveva fcannaraj e tiferò gii aitanti (i) . 
All'incontro un rimedio improprio può cagiona- 
re un' immatura morte. Come quello po/fano fa- 
re i purgativi dove abbonda il fanguc l'hotno- 
ftrato di proposto , anche con pratici efempj , 
nel mio libro del Metodo circa l'ufo della purg* 
e del J*UJJb, Vcggafcnc qui pure un altro efetn» 
pio (1). E' chiaro che in qucfti cali non fi do- 
vrà incolpate d'incertezza il noftro Fonte, qua- 
lora non corri fpondelTcro i pronoftici. 

Per parte dell'ammalato fi può alterare il cor- 
to del fuo male , le egli iia troppo impaziente 
di tollerarlo; o (Ha nei lùo corpo n a feoft a qual- 
che indifpo/ìzione , per cui lì prevenga il tem- 
po del giudiiio . Gì' inferni! , dice Ippocrare , 
cercano bene fpeifo quelle cofe , che fono atte 
ad accrcfccrc il loro morbo , anzi che quelle . 
le quali pofTono reftituire ad elfi la fanità ; non 
già perchè abbiano piacer di morirfene, ma per- 
chè fono impazienti di Tollerare più a lungo(3>. 
Commettono fpeifo errore in cercare un'aria più 
fte- 



(0 Medi. med. lib. s. cap. 4. 
fi) Pan. 1. n. X. 
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frcfca , o in mangiare cibi di pcflìma qualità , 
fuor di tempo e di mifura, c sì di nafcofto tal- 
volta , che reità difficilifiìmo i'avvederfene anch; 
a domeltici . A rilevate un difordinc che com- 
metteva Cirillo figliuolo di Boeto , non furono 
badanti le diligenze di fua Madre a quell'uopo 
tutte impiegate: finalmente infittendo fempre Ga- 
leno chi- di ciò oafceTse la piccina alterazione 
del Aio male , merrerono foltopra tutto ricetto 
t h camera, e fi trovò del pane intricato in un 
velo, il quale mangiava allorché fua Madre an- 
dava al bagno fi). Intervengono quelli ertoti 
malli riamente ne'morhi cronici : per quello feot. 
gerani fpeffo che fono efli più lunghi di quan- 
to fu l'intervallo, che fi frappofe tra la loro 
prima cagione, ed il loro incominciare. Scrive 
Ippoerare che i mali cronici fono si pMtmi co- 
me è la morte : Non per altro diramente il 
dmc fe no" perchè è difficile che gì' infermi 
non fi a:inojino di una dieta ben regolata . c 
non facciano difordini, per cui i mali fi rendo- 
no difficili c pernicioli (i). Mi è accaduto anco- 
ra vedere infermi di male cronico ai incorre- 
re in quella medefima cagione , che alla prima 
fufeirò il loro morbo, male perfuafi che da cfsa 
po- 



Ci) Galcn. de ptico^n. lA Polth. cip.?. 

(l) Vid. Mcrcurial. in Progn. Hip. p. ni. CiS, 
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potcflc dipendere (1). Così lì fanno mali di fo- 
pra a mali, che impedifeooo che non s'avveri- 
no i prolioftici fi); onde bifogna ne* morbi cro- 
nici procedere molto cautamente ne! predire 1' 
avvenirci non prendendoli quella briga, fé noti 
a patto che uiìno gl'infermi di una dieta berte 
ordinata. 

. Le paffioni dell'animo abbreviano il corfo de' 
mali fe fono di collera o di allegrezza i lo pro- 
lungano fc fono di timore o malinconia. Que- 
llo vcdelì in pratica tutto dì (j). In quelli ca- 
li non è giiillo accufarc il nolìro Fonte fc non 
rispondono efattamentc le predizioni. 

Lafcio di fare particola! menzione di certe in- 
rerne indifpolizioni per cui oltre modo fi pro- 
lungano i mali, o ad un male altro male fuccc- 
dc ; poiché in quelli cali non farà difficile co- 
nofeerc come nc'giorni dal noftro Fonrc indica- 
ti il primiero male fi giudicherà; comunque im- 
perfetto fia il giudizio . Ho veduto fpclTo ne' 
mali acuti de' fanciulli fufeitarlì de' vermini a i 
quali movendo un corfo imporruno di ventre , 
o altramcnti, prolungano, dopo aver dato fegnì 



(1) Pan. 1. n. XXXII. 

(1) Exifins morbus majtrts /stipimi : amque primi 
tifaìmm -uttirm , tùrtm fobolcs pcnìàofit ixtrilnr . Arc- 
txus diut. morb. lib. 1. cip. 1. 

(j) Pan. 1. n. XIX. e XXII. 
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di giudico , il corfb de' mali ; togliendo qtìrile 
feparaztooi eh" erano piji utili fi). Mortali fk- 
nefie ho veduto fuccedere a' morbi di polmone 
già giudicati (2j ; ed altre limili fucceffoiii de' 
mali accadono frequentemente in pratica, mafli- 
mamentc ne' corpi di fra natura cagionevoli, o 
in qualche parte affaticati . ÌJj!TC- , 

Fa bensì d' uopo avvertire quegli «ccidescl , 
per cui le malattie incontrano dito ficaie , pri' 
ma di giugncre al tempo di giudicarli,: Vi fong 
uomini al lòmroo pletorici, a quali ig gn moto 
maggiore di febbre accadono perdite micidiali di 
fangue. Narra il Ballonio dì un pletorico arroti*, 
taro di febbre terzana, il quale mori ncIjquBo 
paroffifmo da una moggia (j). Stanno nafeafte 
alle volte ne corpi di chi fi credeva fano delle 
Vomìcbt, o facchi di marcia, le q ut li rompendo- 
li all'improyvifo accorciano con fatale dito i fr> 
liti andamenti de' mali (4) . Nel medefimo wo, 
do poffono nafeete morti non prevedute per if- 
quateiamenti di arterie negli aneurifmi, i quali, 
come il primo avvertì il Signor GUmfaattiiU 
Morgagni , avvenir poffono bene fpeffo per et 



<i) Pan. 1. n. SHir. 

(O Pur. 1, a. KXiSÌ. 

C3) lib. 1. epid. in conft. <efcv. , TV s, 
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fere le arterie tarlate da que' vermicelli, che abi- 
tano fa mezio alle loro tonache fi). Altri ac- 
cidenti, i quali non fi pofiono in quefto luogo 
deferivere, farà facile l'offcmro dove non fa- 
rà giufto il eenfurarc come incerto il iioftro 
fonte , comunque i ptonoftkri non fi avveraife- 

10. 

Gli errori appartenenti agl'infermieri, ed alle 
eftrinfeehe circoftanze hanno elfi pure facoltà di 
variare gli ordinar) procedimenti de' morbi . E' 
pregiudizio volgare il temere che gli ammalati fi 
Oiuojano d'inedia; quindi ad ogn'ora fono sfur- 
iali a bere pozioni nutritive ; per cui fi prolun- 
gano i mali , di fi i:r bandoli le inclinazioni deila 
Natura, che tutta vorrebbe applicarli a fuperare 
la cagione morbofa. Racconta Ippocrare di una 
fanciulla che fi mori per avere cenato innanzi 
tempo fi). Comune pregiudizio di contrario ef- 
fetto È l'opprimere l'infermo con foverchio pe- 
fo di coperte, vietandogli ogni forte di refrige- 
rio : Allora i corri delle malattie lì abbreviano, 
ma in un tempo medefimo vertono carattere di 
nuòvo morbo, o divengono perniciofe, ralmen- 
mente che fi trovano eccellenti Macftri di pra- 
tica, i quali hanno temuto meno il fare, che i 
F i lo- 



ci) Epift. Ao«t. IX. ri. 
(a) Epid. iib. i. fé», j. 
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loro infermi iìano efpofti all'aria libera irr fu gli 
ufcj delie camere, o forgano {petto di letto, co- 
munque foffero travagliati dal vajuolo, o da ma- 
li di coita ! ed hanno trovata quella medicina 
utile amiche no. 

Io era quafi perfuafo che non doveflè corrif- 
pondere coattamente il noftro pronoftico in una 
ftagione fredda , o troppo calda i cosi in una 
vigorofa età, o troppo avvanzara : avvertendoci 
Ippocrate , e inoltrando la pratica che in un 
maggior calore più prcllo i morbi pervengo- 
no al loto flìw, e più tardi in un freddo, o 
di età, o di Magione, o di temperamento. Ma 
riducendo alla pratica quello mio penfamento ho 
facilmente conofeiuto quanto penfalB male; per- 
ciocché non ho oflervato per quelli motivi al- 
cuna varietà . Ed è chiara la ragione , eh' è 
quella, perchè quelle cagioni che prolungano o 
accorciano i! eorfo ordinario de' mali , medefi- 
niamente prolungano od accorciano 1' intervallo 
ad elfi precedente. Seorgcfì per ciò che addur- 
ranno varietà le diverte difpofizioni de' tempi al- 
lora fedamente , quando fi facciano nel tempo 
delle malattie. Un male,, per cagion d'eferopio» 
che fi v.ì occulramcnic lavorando di Hate, e co- 
mlrwHa ad apparite nel verno, non avtà giufti ì 
Aioi intervalli ; ma più fi dilungherà di quanto- 
fu lontana la fila cagione ; petchc , come nota 
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il Vallcfio (1) , il tempo freddo non è idoneo 
a fare perfette giudicazioni ne' morbi (2). Quan- 
to potete abbia 1* aria in alterare i nolìri corpi 
non vi è chi noi fappia, o non l'abbia prova- 
to . Quanto grandi ed improvvìfc variazioni s' 
inducano nell aria, mallìmamcnte da'venti e dal- 
le pioggie, lo magnano i Filici co' fuoi baro- 
metri e termometri. Il Ramazzi™ notò una vol- 
ta che in una Ecclifle del Sole il Mercurio nel 
fuo barometro li alzò due lince (j); ed ha egli 
pure oflervato che in una Ecclifle della Luna 
molti degli ammalati morirono, e morirono im- 
provviiàmente molti de'fani con grande univer- 
fale fpa vento (4) . Vedi anche il Ballonio (5). 

Utile in oltre farebbe il dichiarare fe ne' mali 
dì epidemia , i quali fi rifvcgliaio fpcifo dopo 
alcuna manifefìa cagione , il no/lro Fonre abbia 
il fuo JuogQ.. Jppocrate certamente voleva che 
nel fare pronoftici s' ave/Te particolare riguardo 
alla natura di quelli morbi (6) . Ma non mi è 
avvenuto di. fare in quella patte veruna pruova. 
Così non ho provato che avvenga ne' morbi , 
chi 

(1) ValleC in EpìJ. Hip. lib. ■. feti, t. t. 
fO V. Parr. x. ri, XXXV. 
(j) Confiiiut. cpid. diff j., 
(4) ib. 

f;) Epid. lib. 1. confi. 4. 

«J lib. Prsfag. ■ , . 
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che di particolare veleno dipendono . Se» fcetiB 
che in que' paefì, cfove il vajolo fttolfi inncfta- 
re, e da uno in alerò corpo a capriccio trafpof. 
tarc, oflemfi d'ordinario che orto giorni dopo 
V innefto nafee la febbre , e dopo alni otto giow 



variare il proporlo modo di fare pronoftici, noH 
refta però eh' egli fi debba difpregiare , come 
quello che rade volte , e con gravi difficoltà fi 
poffa ridurre all' ufo pratico. Io non ho già det- 
to che le accennate circoftanie in ogni male 
fempte fi abbiano a confidcrare, ma folo allori 
quando fono prefenti ; perciocché non iutte quel- 
le cofe che poffono intiavenire , fempre intfa- 
vengono; e mafflmatnente nel cafo noflro quelle 
cofe, benché varie di natura e moke, pure po- 
che volte accadcranno , per rifpetto alle molt* 
malattie , in cui il nofiro Fonte hi il fu» luo- 
go . Vuoili adunque che allora fi eonlìderino , 
quando vi fono, ed in quello pere niilla piit ri- 
cercali di quanto fono i Medici obbligati a fa- 
re per altri motivi . Vcggafr a quante cofe po- 
neva mente Galeno prima di fare altra forte di 
predizioni (i) . In ogni Arte bifogna dare il 



(i) In lib. prxE Hip. eom. i, 
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fuo alle ckooftan?e; m .nella Medicina (apre, ne 
fogliono concorrere, che io crudo poflà dirli ot- 
tim9 -qiKl .Medico, the ha in .coftume jl farvi 
r$cffionc , e poffiede la cognizione degli effetti 
di effc . Perciò più fpeffo avrà" luogo il oofìro 
Fonte quanto farà più eccellente il Medico. 

JL' unico cafo in Ciri ne rampoco un più iyio 
difecrniiowiro può porre conveniente milura ai 
njodo ftatiliio di predine il figuro ne' r#or|>i fi 
è , <j«ak*a ti vuole abbattere i mali a foria di 
itrana .copia di rimedi, dì valore diverfp, e dif- 
ferente natura , Peflìma eonfufìone negli anda- 
menti de'ajali cagiona un pctodo sì difotdina- 
to di .cu-ragionc, talmente che rimane imponibi- 
le il ravviiare l'ordinario modo del loro proce- 
dimento. Per quefto poco mancò che nel paf- 
Ùto fecolo affetto non lì perdelTe la dottrina 
dcjle Qifì , si coltivata dagli antichi ; percioc- 
ché in quello rempo, in cui gareggiavano i Me- 
dici chi più belli Memi inventale , ciafehedu- 
no poneva in ufo un nuovo ideale metodo di 
medicare , bensì al proprio fi Ite ma addattato , 
ma non per ciò amico della Naturai la quale , 
come JpciTo Itendeiì nelle fue opere oltre a ciò, 
a che J'nmano intendimento può giugnere, me- 
no fi tafcja flrjgnere alle leggi di un folo ca- 
priccioso fiftemaì o tolto ch'egli (ìa da'fornelli 
de'Chiraici, o fondato nelle mifwre de' Mate ma- 
lici, 
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rici, o in altre leggi dì Filìca. A' giorni nolìri 
però, dopo che fi fono banditi dalla Medicina 
ti dri'ioil ftnciuiMihi giuochi d'ingegno; e fi 
fono dati i Medici ad interpretare con maggior 
ferictà i cofrumi della Natura, non mancano fpe- 
ri menta ti (lìmi Piatici , i quali abbiano illuftratì, 
e ridotti a maggior chiarezza gì' infegnamenri 
degli antichi t e fpczialmcnre i più faggi hanno 
chiamato in ufo un metodo di Medicina affatto 
femplice, ed alle intenzioni della Narwi'appro- 
priaro ; rimanendo proprio il fare ufo di confu- 
fa copia di medicamenti de' meno dotti , e di 
que' temerarj medicanri, che nella difartenzione 
e credulità degli uomini ritrovano facoltà e luo- 
go di efercirare un'Arte, la quale, più di quan- 
to poffa giovate giammai, (peri menta fi dannofa 
quando è male ci crei tata . Pure fimiglianri pcr- 
fotie, non so per quale difavventuta , sì Facil- 
mente accorrono a quefta noflra Città , e ci 
fono accolte. 

Chi fra Medici non è folito ad cfaminare 
nelle lue cute le circoftanze che occorrono ; e 
vuole efercicare la fna Arte in qualunque mo- 
do , purché fenza briga, volendo fare ufo del 
noilro' Fonte farà giufto, che per alita parte ufi 
ilei proprio di Te e rni mento : vale a dire ne'pro- 
noftici iiicno avverati dovrà incolpare la fua in- 
fingardaggine , nari -già: IMncolknza del nuovo' 
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Fonte, e tiflettendo ch"è affioma dc'Loglci, che 
le varietà, le quali per qualche accidente int ri- 
vengono, noti devono ternate il «edito dì un» 
tegola univetfale, fata neceffitato a non dìfptcf- 
lailo, mal giado a ..... ie pruove che alcuni 
volta il eontutio gli averterò indicato. Non ba- 
lla certamente l'uvei dato una fetoplice occhia- 
ta a quanto ho (iritto , c metter!! dappoi ftan- 
camentc a far ufo del novello Fonte, tènia cu- 
rarti , e nè pure rammentati! dt date ,1 Aio a 
quelle cirenflanie che polTooo apportate varie- 
tà, le quali ir. patte f, fono defetìtte . Chi fa- 
ri cosi , fpeflo troverà oecafione di fchiamma- 
ic : *» oftrvéta .- mn io vtdmt ; non to ve- 
duto . Si potrà allora giuflamcntc a lui tilpon- 
derc con quel motto . fi** fi <nxf, 
,ogl, «ti, *oft„ mmjh x*Umm» 
«ji . Galeno aveva apprtib a lare le fuc (amo- 
re predizioni da' libri tl'lpporrare : Quelli libri 
. . ■> letti da'Medici Romani di quel tempo, i 
quali pur non giugneano a Capete rant'oltte. 
Si Fece intornio per via un di a Galeno un.) di 
quelli Medici, il quale mal comportava il fom- 
tr.o di lui ciediro i a cui era venuto per una 
beNilIi™ recente predizione /atta ad Fudemo i 
e negandogli pettino U filmo : Hai tu letto , 
gli dilTc, il fecondo libro dc'ptonoftici d'Ippo- 
Hitcr Io ben l'ho Ietto , rifpofe Galeno , p«- 
G co» 
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ciocché ho di più foftenuto che Ippocrate non 
è l'Autor di quel libro. Soggiunte allora il Ro- 
mano : io pure 1' ho lato j ma corri' i che tu 
fai l'Indovina, e d a me non tiefee bene il fur- 
io? A che m'addomandi ciò, rotnò a rifpondef 
Cileno. Io lei domando, ditte, perchè Eudemà 
mi ha darò che cu hai indovinata la (uà vici* 
ita guarigione, ed e avvenuta. A quelli modi cosi 
incivili di domandare non rifpofc allora Galeno, 
fc non con un pungente Cale, voltandogli fo fac- 
cia indietro, e dipartendo (i). Ma in altri luo- 
ghi delle fue Opere, dopo che gli era ceffata li 
collera , fi fece a render ragione , perchè que* 
Medici non arrivaflcro a fare giufti pronoftjci , 
comunque aveJfero letti i libri d'ipppcrate, da' 
quali egli medefimo confbflava di aver impara- 
to. QMftì enfi, egli dice, nan bifigna foto illeg- 
ale, ma bifogm in «lire UMrftU a merne, ed ef- 
fervarle nt£li ammulini; perciocché da ima replica* 
ta fperienza fi ■ucrrà a conferire un pieno coito* 
[cimenta ielle meiifime . Bifigna in fatti fneditare , 
* riflettere ec. (i). Ma tutto al nóftto propollto 
leggali quanto dice nel fecondo delle crifi ($). Io 
cer- 



io Galrn. li PoftL de pracogn. «p. 4. 
(i) Gslen. de crilìb. lib. i. cip- 13. 
(j) fywefi quìi eomm, tjus in hoc loco fcrìbmtur ai 
txtrsìtatiwtcTn rtferct mtaveris , prima autent te txperientia 
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certamente non dubito punto, die chiunque con 
quelle circorpciioni li farà a fpcrimcntare la ve- 
rità del noftro Fonte, non venga egli a vedere 
quanto io ho veduto , c quanto hanno veduto 
quattro altri fperifnenrati ProfèlFori di diverfo 
Pacfe, a quali ho dato tempo di far pruova di 
quefta dottrina, prima che io ardiifi di farla del 
publico. 

G % Dap- 



feftlkrit, non propterca flatim dcfperaverit ; quaft id afflimi 
noe foffìs, ncqui a mcdilati'mc rectdai prius , quoti ftfiffi' 
mt in eodem exercitationt pcrfliterii . J{tque enìm qui fagit- 
imài sr<em mcdiiaa'm affilimi ffuint , licet [spini in prin- 
cipio aberrali a meta , videi oh id fumai exerririmm intermk- 
lere , aia pmpter aberrationtm animo contri/lari . Qmaada 
igìtur fagittmdi arteai , mattata exiffeniem , aito mt aiata 
a mmcipUi ammode pertraBetmr , nono fiotim incipìcns af- 
fequi magre potell , quid de arie ^fcìepìadura cx'uì'tmare o- 
portet , qma fon multa mSgtt cantempUtìone , & tam ex- 
qmifita ac laborafa in tpertfot exetciutinnc I Si qmidem marni 
ri rerum numero fuerìs , qui prò* rebta pideberronii atqur ht- 
tiefiijjanis labarate mjliiuerii , prmum omnia qua dicenlmr in 
fiaiulii murili , àilìgenter perdifies .■ deinde' in ìpfu npniimt 
txertiubttis : deinde ita de hit fenc fruttatimi teatabis , 
namquid vere aut foifo diSum fu. Quod fi otwfarn ir foevr- 
4cm -vitata egerh T nel laborsfaia qmidem, fed circa deterio- 
ra j divinai , honorem , ir tivittni potentiam veritaei prtfe- 
tendo: m'hai tihi fuerit ncque baie contemplatmem attinge* 
re, ne in plenum tono patema! aqmzm parata mfundat, nani 
&■ aqmam dtflmci , neqme pmteum qmicqmam jHVabà . Gx~ 
leu, de «ir. iib. r. tip. i. 
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Dappoiché io ho deferirla quella nuova ma- 
niera di (are. protioftici ben m'avveggo che di- 
verfamente da' Medici, a mifura del loro corta- 
me e fapere farà ricevuta . Dice Ippocrate che 
fi danno certi Medici , i quali hanno il peflimo 
coftumc di ofeurare per quanto poffono con mal- 
dicenze gli altrui ritrovati ; e li condanna co- 
me nemici della oneftì e della prudenza (r) . 
Non bifogna prenderli briga di tale fchìatta dì 
perfone, ma abbandonarle al loro talento , per- 
chè ci avverte Galeno che hanno un morbo tn- 
fanabile (i) . Altri fono invecchiati nella loro 
antica pratici , e non È paQTbilc che fi muova- 
no al rumore di qua'unque nuova dottrina. So- 
no tali dice Galeno (j), che fé avelfero dinan- 
zi a fe ApoJlirre ed Efculapio vogliofì di am- 
m llntli, r fiii'piic!;"i'.li i!i eli; re al.o.':ati , non 
fi rr.ovcfehbono a porgete l'orecchie, non che 
i valerli delle loro dottrine. A quefli pure non 
intcudifi qui di favellare , perchè fono fordi . 
Aliti veggendofi onorari dal volgo fi considera- 
no giunri al fotrrmo della vwtù. c- tenendo a vi- 
le l apprendete quattro non fanno , fogliono 
chiamare fupciflua in altrui qualunque dorrrina 



IO- De Arre. 

(i) De crìi", lib. i. cip. 

(j) Galen. de mori), remp. Cip. 4. 
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effi cono/cono di non poffedere (i) . Io fpero 
che quefti, volendo o non volendo, nell'efer- 
citare Li pratica faranno eoftrctti ad aprire gli 
occhi, e vedere quella verità , che io ho indi- 
cata : tanto fpeffo fi tara loro incontro . Altri 
poi più perfetti Pratici , e degni feguaci d' Ip- 
pocrate fi daranno all' ofiervazione avidi di coa- 
feguite e provare un infegnarnento. fprttante all' 
Arte de'Ptonoftici dall'antico Macltro si coltiva- 
ta. Ma non fi potranno perfuaderc ch'egli lia 
nuovo, e agli antichi in ogni parte feondfcìu- 
to; eflendoche non ha niente di pellegrino, ed 
È anzi tutto facile e fempliee. E' errore comu- 
ne il credere , dopo che fi i feoperta qualche 
Verità , che fa flato facilismo il difcoprirla ; 
poiché è anzi vcrillìmo che prima della fua co- 
gnizione co molto difficile il venirne in chia- 
ro . Io penlo che quello errore nafea perchè 
clTcndo noi inclinati naturalmente ad apprezzare 
quelle invenzioni che fono più ingegnofe , e 
che a forza iblo di lavorato fatìcofo artifizio fi 
pofiono confeguirc , non ci rammentiamo come 
la Natura fpeflb fuole dirigerli altramente nelle 
lire opere da quanto gli uomini fogliano con- 
ghierturare. Quindi fiamo indotti a cercare il 
ve- 



CO Hip. epiit. »Ì Dion. Galeri, medi. mcJ, lib. ». 
eap. 9- 
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vero nelle cofe piir lègretc e miltcriofe , dove 
egli in verità non fuole trovarli : Ma ritrovato 
una volta ch'egli fi abbia in qualche modo, al- 
lora lì co nafte che piana era la vii di cono- 
fcerlo; e pare a no» ch'era tacile a chiunque l* 
avviarli in eflà- Checheflìa di ciò negli Scritto- 
li j che hanno piti diffuiàrnente parFato intorno 
a* pronoftici y non lì trova che abbiano fatto 
menzione veruna del noflro Fonte. Ippocrateda 
cui ci fono venuti i più copiofi ammaeftramea- 
iì non lo noti. Anzi da alcuni luoghi delie lue- 
opere fi può facilmente rilevare che non lo co- 
nóbbe : Segnatamente nel fuo libro delle pie» 
nozioni dal modo in cui le febbri incominciano 
ne' primi dì, infegna a conofeere quale abbia ad 
effere il loro rerminei e in quelle fèbbri che fo- 
glbno durare più a lungo dice-, che ne' primi 
giorni non fi può conofeere quali faranno > ma 
che bifogna confiderete prima il modo del loro 
accrefe intento per ritratne il pronolìico . Appa- 
rile da quelli infegnamemi ch'egli non ftpevar 
prendere indizio da quei tempo che r morbi pre- 
cede, ma dal: folo principio di effi; il quale co- 
me abbiamo notato Ci), fecondo i Medici a piti 
di eltendcfi.. In fatti anchenegli aforifmi (z) in- 
fcgna 
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fegna a prendere indizio della futura lunghezza 
de morbi dallo fputo , dalle urine , dal fiidore , 
e da altre fcparazioni; le quali è chiaro che fo- 
no congiunte con i morbi, non già ad cjlt pre- 
cedono. Galeno, e l'Alpini dopo d'Ippocrate fi 
fono fra gli altri dittimi nell'Arte di pronofti- 
carc ; Ma fegucado elfi le dottrine d'Ippocratc, 
lite devefi di ellì parimente quel giudìzio , che 
di lui ho accennato doverli fare . Anzi Galeno 
mette nel novero delle fue più fatnofe predizio- 
ni l'aver pronoftiewo con buon faccetto a Se. 
fio figliolo di Antonino, che il fuo male fi fa- 
rebbe giudicalo nel fello, o nel ferri mo giorno; 
ed egli (tetto avverte che lo feppe dire Jolo nel 
quarto dì (')■ Segno ben evidente che non co- 
nofceva il noftro Fonte, il quale fin dal primo 
dì , e comunemente infogna a fare fomiglianti 
predizioni, e più £Ìr?ofcrifte . 

Oltre anche a ciò fi può ricavare che fino a 
queft' ora fia ftaro feono/ciuto quello Fonte da 
ciò, che gli Scrittori delle inftituzioni , nella di- 
yifione de tempi delle malattie, hanno rralafcia- 
to di numerare quello intervallo ad effe prece- 
dente , come a nulla fotte utile Ja fua con Ado- 
razione. Anrichilfinw (>) , e pur comune flirt*. 



(O Ad Rofthum. de precogn. Uf. la. 
(i) Gilen. de morbor. temp. e»p. £. 
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via anche a giorni noftri (0 è la divisone de' 
morbi in principio, acc re fei mento, flato, e de- 
clinazione. L'utilità maggiore che G ha da que- 
fta diftinzione è perchè fra di fé in lunghezza 
corri fpondono quefti tempi ; e dal primo it fe- 
condo , e gli altri fi poifono rilevare i bude fi 
prendono convenienti mifurc per l'amminiftra- 
zione de' rirnedj, e della dieta . Ma fomigliante 
c più eccellente utilità ricavati dalia confidera- 
zionc dell' intervallo precedente alle malattie; 
poiché egli indica dirittamente, e più per tem- 
po dalla fua lunghezza, la futura lunghezza del 
principio, flato ed accrtfeimento uniti infieme ; 
ed oltre a ciò, quando vogliali, gl'indica ancor 
feparati con più ficuro modo di quanto abbia- 
no infegnato a fare gii Scrittori; i quali metto- 
no bensì una eguale proporzione fra quefti tem- 
pi, ma non fanno poi dare veruna facile rego- 
la pet dìftinguerne i confini ; il che può farfi 
nel noftro modo , in ere eguali parti dividendo 
l'indicata futura lunghezza delle malattie. Quin- 
ci appare per sì fatte utilità, che a torto avteb- 
bono gli Scrittori tralafciato di conftdcrare que- 
fto intervallo alle malattie precedente, feJ'avef- 
frro conofeiuto nel noftro Fonte, 

Quan- 



to Boerh. meoiorM . Humor. morb. 5. l s t. 
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Quanto volentieri Galeno , Ce ne » vette i- 
vuto la cognizione , lo avrebbe notato fra gli 
alni tempi delle malattie . Paragona egli quelli 
tempi alle diverte età degli animali (i); e s'in- 
gegna dì inoltrare come vada giudo il parago- 
ne r difpera nondimeno di trovarne la corrifpon- 
denza in ciò, che gli animali hanno un tempo, 
in cui fi generano e figurano le loro parti ; tri* 
i morbi non l'hanno; i quali a pena compariti 
s'avvanzano ed accrefeono. Non giunfe a cono- 
scere come anche in auefla parre fia giufliflimo 
il paragone ; perciocché appunto come gli ani- 
mali dì nati-otto Ci vanno lavorando nelle lor 
madri prima di venire alla luce , cosi i morbi 
ftanno alcun tempo occultamente dentto di noi, 
prima di fari! apcrramenre conofecrej il che non 
fu del tutto ignoto al medefimo Ippocrate (2). 
Quello però clic più giufto ancora dimoftra ef- 
feie quello patagonc fi à , che come in genere 
quegli animali, che hanno una vira più durevo- 
le pili rempo confumano nello ingenerarli , co- 
me avverte Ariftotile (j) ; nel medefimo modo 



(1) De morb-temp. cip. 1. 

Ci) T^on dertptnti morbi hm'milms tectimn , fei patta-, 
tim colletti aiervarm apporrne. Hip.de diai. lib. 1. 

Vieri ferenti tempora tata inìqui anmaUum fusti 
Kagna attieni ex parie prò viln fpalia : vtVMwrm enim 
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i morbi piti lunghi fono , quanto più lrertoro a 
formarli occultamente. Che fe tale è il cofiums 
della Natura in ordine alla vita degli animali., 
maraviglia non debb* cfTcrc che accada il fimi-. 
gliance nelle malattie , mentre da una medefima 
cagione e gli animali alla morte, e i morbi al 
loro termine fono iiectlTariamcrKe condotti. Que- 
lla comune cagione è i! moto , fenza di cui è 
manifcfto che ninna cofa lì può mutare, ma in- 
corrotta permane nell' effer Juo . Il moto dun- 
que oh' e il principio della vita degli animali , 
egli è medelìma mente il principio della loro mor- 
ie ; poiché quella vitale azione reciproca delle 
pani (elide contro delle liquide , e di quelle 
contro di quelle, nel tempo che ci mantiene 1» 
vita, diftruege a poco a poco la fermezza delle 
iblidc parti, e difilpa il più fpirirofo de'liquidi; 
onde quelli s'ifpeffìrcono e fi fanno reftii i est 
in quelle vien meno la forza di rcfpigncre : per- 
de così il corpo l'arriva fua pieghevolezza: ca- 
de nella vecchiaia, ed è condotto a morire (i). 
Nel modo medefimo i morbi per forza di moto 
incontrano il loro fine . Si fufeita quello moro 
dagli ftimoli clic feco porta la cagione morbo- 



XatraÓMii qmqia duuuraimis efft truffe tfi. Arift.dege- 
ner. iaiauL IH). 4. eap. 10. 

li) V. Gcaffroy de 11 ijcoer. des hom. ce. 
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iti per cui s'accrefcono le forze vitàR, e tilfce 
Utla lotta tra il morbo e la Natura noftra. Bre- 
vi quindi fono i mali quando fono veementi ; 
e etonici quelli , in cui lì fa minor moto . Io 
dunque In quello nuovo Fonte ho feoperta una 
verità, che non è sì pellegrina che non lia con- 
facentc cogli ordinarj eofiutni della Natura . E' 
pitele che fé da un» morbofa cagione,, o per 
natura ' di fila , o per altre circoftanie poco moto 
nel corpo introduce!!, lungo tempo ilari occulto 
il morbo prima di apparire; e nato che fra, per la 
medefìma ragion* durerà più a lungo ; quando 
in feguiro altro moto maggiore non venga ecci- 
tato. E fe grande moto fi ecciti da quefta pri- 
ma cagione, predo il morbo fi farà vedere i e 
predo incontrerà il fuo termine. 

Che fc intorno alla corri Ipóndcn tu dell' oc- 
culto intervallo con quello eh è palefc, una par- 
ticolare fpiegazione ricerchili , che lìa più con- 
forme all' ufato parlare de'Mcdicii li porta dire 
che quando più a lungo ita occulta dentro di 
noi la cagione morbofa feguono di necciTìtà mor- 
bi di corruzione; a' quali ricercali e favorifee la 
lunghezza del tempo . Quelli fono più dutevoli, 
perchè il corrotto non potendoli in niun modo 
emendare, abbifogna di fcparazionc dal fano, e 
di efpulfione , le quali rate non li pofTono che 
in lungo tempo per forza di maturazione e di 
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crìi! . All' incontro quando poco tempo fta oc- 
culta la cagione , non poflóno nafccte già virj 
di corruzione, ma folo avvengono vizi di mo- 
to, o di quantità; i quali più prefto fi tolgono 
con agghignere , diminuire , o calmare . Ma io 
non ho in animo d' interre ner mi in quelle fpe- 
culazioni : remendo di ofeurare una verità , fa 
quale cflendo tutta fondati nella prarica chiara 
è per modo, che come accade alla luce del So- 
le, con qualunque frammeflb fi verrebbe ad in- 
gombrare. Nelle materie di Fifica fuori degli fpe* 
tìmentt fempre fi dee temere d'inganno," perchè 
in fatti pare che la Natura fi compiaccia di fraca- 
titc quanto la ragione ci conduce a penfare. 
Conveniente più torto io credo che fia fase 
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Franccfco Solano Spaglinolo negli anni poco fa 
feorfi imparò a predire certe particolari crifi ne* 
morbi, toccando il pollo degli ammalati; e con 
ciò tirò a fe ammiratori fin dall' Inghilterra ; e 
guadagno!!! onore c ricchezze grandiffime. Alme- 
no faranno i Medici tolti di un peffirao intri- 
go , che tutto di in pratica accade d' incontra- 
re : Del pari che inforgono le febbri fuol na- 
fccre negl'infermi una fiducia che nel lèguente 
giorno abbiano a rullarne liberi collantemente . 
Vorrebbono fentire da' Medici approvata quella 
loto fpetanza, e fono tnoleftiflùni in con fui tarile 
le opinioni . Quelli però , a' quali la Medicina 
nè tampoco in fui declinare della prima febbre 
fuggerifee vcnin fegno fe fia, o no per ritorna- 
re , molto meno fanno predire al principio di 
elfi quale abbia ad edere la fua durazionc-j per- 
ciò chi ad un modo, e chi ad un altro fi sfor- 
za di coprire li fua minore perizia ; rimanendo 
però ad ogni modo mal paga la curiofità degli 
ammalati , e dentro di loro medefimi confuli i 
Medici di non faper rifpondcrc ad una queflic- 
ne , che paté sì facile . Ecco nel noflro Fonte 
un fegno che li trarrà d' impaccio : Tutti gli 
Scrittori infegnano che per lo più le febbri ef- 
fimere nafeono da cagioni cllcrhc mariifefte ; 
Qualunque voira adunque non fi frapporrà più 
d'un di fra la cagione, c'1 principio della feb- 
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lire , il ftio vigore non fi prolungherà oltre urf 
dì; e fi potrà certamente predire. Se più di fi 
trappolano farà più lunga la febbre* nè lari pof- 
fibile allora che duri un folo dì. 

Riguardo agli ammalati farà utiliflimo il no- 
ilro Fonte ad uni più conveniente tegola di vit- 
to ne' loro mali , e ad una più gìufta ammini- 
ftrazione dc'rimedj - Dalla futura durazione de' 
malii fecondo le domine d'Ippocrate (i), quai 
vitto convenga fi dee ricavare: parco cibo ricer- 
cando quelli che pretto finifeono, e più copio- 
fo i più lunghi . Infegnano i Praiici a fuggire 
ne' primi dì l'ufo de'veti rirocdj, fin ramo che 
non. appatifea bene la natura del male (t) J Ma 
fc è cauta quefta regola è altresì pcricolofa j 
perchè fugge- fpeflb co' primi dì l'occafion di 
giovare; feódochè il principio de' morbi è il ve- 
ro tempo d'intraprenderne la curagionc (j). Per 
l'altra parte non puolfi curare un male che 
non conoidali (4ji ed è peggio curare malamente, 



(i) Considerare oportee etitoti ggrotimlem t natts ai morbi 
ligarem vili* fujjkiel , & an priia Ule ÙfOci , tir vWh 
bob [ngiciei : nel morbus frisi iefieìtt , & ihtlmàttia .. Hip. 
lib. ..aph.9. 

(i) Sydenh. feét. j. ctp.6. 

(i) Morbus a principio turare oponet . Hip- de loc.. ìo. 
toro. S- 41. 

(4) ■Kcqut ornai ti quad spum eli ptuifl ab (0 ,. J* adi 
jitignorct. Celf. lib.j. proem. 
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che non curare fiSi onde di ncceflrtà bifogr* 
feguire til regola; e fra due inconvenienti eleg- 
gere H minore. Nel noftro Fonte dalli indicata 
futura lunghezza del male conferita eolla Tua vee- 
menza al principio apparente potranno i dotti 
fpcifo conofeere quale abbia ad eflcre il male : 
previamente Ìndi curarlo; o non curarlo, -le non 
fta d'uopo. Ma fe i morbi foao avvanzati , ii 
debbono prendere (fere tnifarc , ti nell* ufo del 
cibo, come nella preferizione dc'rimedj; percioc- 
ché fe nel principio conviene alimentare V am- 
malato a proporzione della futura lunghezza del 
fuo male; e fe quello è il tempo più convene- 
vole d" tifare i medicamenti; quando il male s* 
«ppreffa al Tuo giudizio Infogna togliere il cibo 
quali del tutto (2), e del tutto lafctare i rime- 
dj (j). Ma qui non fi ferma per anche il do- 
vere del Medico : Bifogna ch'egli confi dcri (te- 
ne quel tempo in cui i mali già hanno Inco- 
minciato a giudicarli; perchè fi può dare allora 
per difavventura che le poche forze dell' amma- 
lato 



<0 vii nmdum confini quid fu agesdim, nibil age»ia& 
M'àico, & «Ji-o eptimt ctmf*1im . Syden. feft.j. cap.tf. 

(i> Cam «fftiu « vigore fiorii urne vcl tornami viSu 
Ktrnòmelì. Hip lib.i.aph.8. 

(j) intipimìbHinnrbisiìqHtimrvtndwvUt^MM-. 
-vigensibus vero quicfcert meìim tfi. Hip. 14.*. «ph-a». 
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Iato non fimo baftevoli a gettare da Ce la ma- 
teria del morbo già concorra e giudicata , con 
fommo di lui detrimento. Dove farà d'uopo rin- 
vigorire la fiacca Natura con cibo opportuno , 
e darle ajuto con medicamenti, onde porta (cac- 
ciare da fe il gravofo nemico , per quelle vie 
che più faranno indicate fi). Peccali gravemen- 
te da'Pratici contro di quella regola ; poiché al- 
tri di elli nel fine di qualunque morbo , ancor- 
ché or ri tu a mente giudicato , preferivono Tempre 
medicamenti purgativi, i quali inopportunamen- 
te debilitando il corpo danno occalione a' morbi 
di tìiufcitarfi . E maQimamente da quello pedi- 
mo coftume hanno origine le tante recidive che 
fcotgonli avvenire dopo le febbri già rilanate . 
Altri cadono ncll' oppofto vizio ; ed in ogni 
morbo anche mal giudicato fuggono neJ fine i 
ritnedj , abbandonando tutto 1' affate dell' inrera 
guarigione alla Natura fenza darle ajuto veruno. 
Da quella trafeu rate zza debbonli derivare que' 
trilli fintomi che rimangono tutto di dopo i ma- 
li di colla. E dì qui pure li derivino le polle- 
me alle giunture , all' orecchie , al polmone , e 
ad 



(i) Mutrie! BHU-Wm acutoruni agitmt vitt roitfqm tU- 
harita tu mcuatioai fa zlzpuu, qusmvit m-Mura/ir, no» 
«■noi femper fubfeqnitir tjus e-uacmM , [ed ara tff fatte»- 
ila, Cortcr Mal. J-ùp. lib.i. api.. :i. 
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ad altre parti, che vengono dopo del vajuolo ; 
' e tolgono fpeflb all' improvvifo li vita a quelli 
che fi Mimavano falvi . Ippocrate medefimo ne' 
morbi perfettamente giudicati infegna a fuggire 
ogni forte di medicamenti (i) i e in quelli che 
non fon tali ci fa attenti ad impedire le recidi- 
ve (t) . Come mai a tutti cjuefti doveri potrà 
foddisfitre colui , il quale diftintamente rfon co- 
nofea il precifo tempo del giudicarti ne' mor- 
bi 5 E chi potrà dire di ciferc in quello ba- 
ftantemente dotto per quelle dottrine che da' 
libri fi apprendono? Se alcuni fegni.in quelli 
parte ci hanno lafciati gli Scrittoti , niun cer- 
to tra quelli fe ne rinverrà che più giovevole iia 
del noilro Fonte ; il quale eeccllenremente e 
propriamente ci dà a conofeere il tempo del 
giudizio ne' morbi . Converrà forfè più oltre al- 
le altre parti della Medicina il noftro Fonte , 
fe in elfo fi faranno i Medici a pefearc diligen- 
temente. Alcune riflcllioni , mafutnamente intor- 
no alla intrigata natura delle febbri io propor- 
rei , fe per più lunga età le ilimaflì mature . 

I Fra 



(O H«* judicantur & ludicata fimi perfeSe, ncque mo- 
vere aperta , ncque innovare fine ptagatuibits , ftve aliti 
ìrritamnnt, fcdfinerc. Hip. lifa. i. aph.io. 

(i) Qh* in murUt pofi enfm relmqmmur recidivai fa- 
ceti folci* . Hip. hb.i.,ph.ti. 
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En un» invi» i Medici a fere ofiemzieni per 
meglio ftabilire c circoferivcre quefta nuova dot. 
trina; conoscendo io molto bene quanta di me 
fteflb io- debba temere, poiché la forza dell'ira»* 
ginaziooe fa dire fpeffo ali* pratica quanto non 
dice ; e ritmo troppo prefti a conofeere motivi 
perchè noi faccia , fe qualche volta non totrifc 
•onde-» quanto fi desiderava che «orrifirondet 
fe. Tanto è difficile alla natura deli' uomo prò. 
occupato dal piacere di novelli ed utile inven- 
zione il confavate ftabile e retto il giudiaio the 
fluii» più. 



Firn dtOa prime partt . 
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NUOVO FONTE 

T> A CAVAR 
PRONOSTICI. 

io (liidio a facilmeMe lo iuÌ 
era indorto a tralafdare in qucfto luo^o t^ualua- 
quc cfempiodi predizioni che parcfTc artoadavva- 
BJMC: Ja y^'rÀ Hf] ÙUno fonte d^fcritro . A 
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68 T^fRTE SECONDA. 
ciò fare molto maggiormente io era incitato dar! 
confiderete come in ratti folle cofa fupcrflua ? 
apportate cfempj in una materia comune e faci- 
!e ad incontrarli, dove cadauno da Ce quando 
voglia può ofiervare e provare a Aio talento. 
Nondimeno vcggendomi neceffitato a defcri- 
vere ad ogni modo efcmpj non così familiari 
per avvalorare altre indicare domine, bo pcn fa- 
to meglio trafceglierne di utili all' uno e all' 
altro uopo, c diffondermi un poco più per ab- 
bracciare più generi di mali. E tanto più volen- 
tieri ho ftabiliro di fare così, quanto in queir» 
ho frguito gt'infegna menti di Galeno, if-qualc 
fhma che ita utile ad ogni dottrina l'addurre fa- 
cili cfempj; ma Almamente allorché n" fono vedu- 
ti cogli occhj propr, (U ; ed ho parimenri con 
ciò ubbidito agli ammaeltramenri di uomini doc- 
tiflimi , ì configlj de ' 1 ulli io foglio feguire e 
ri/pctrare. 

Efcmpj di Febbri periodiche. 

t. Y\Ue Fanciulli ufeirono alla caccia in un 
JL/ dì caldo fcreno. Soft ennero. per più ore 
h moleftia del Sole , c fe ne tornarono la fera 
godendo tra via di una piacevole aria frefeuc- 



ii) Mcih. Mei. Kb. ? . «p.4. 
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da, mentre ciano bagnati di fudore . Dopo ire 
dì cominciarono ambedue in un'ora medefima a 
febbricitare con freddo eguale , ed eguale fuflr- 
guente calore. Sudarono e quali del tutto rima- 
fero liberi . Nel fecondo giorno s accrcfcè la 
febbre in ora bensì differente dal primo dì, ma 
però in ambedue la medefima . Declinò in un 
modo e tempo in ambedue . II reno dì pari- 
mente fi rinovellò la febbre in un tempo in am- 
bedue , benché dalla folita ora fblTe diverfo ; e 
così declinò con fudore . Furono curati ambe- 
due ad un modo . Nel quarto dì fofferfero del 
pari un picciolo paroffifmo , indi fi rifanatono 
fenza recidiva. 

A quella maravigliofa eguaglianza di male fu 
mtreo prefente il Signor Dottor Ifidoro Bottari 
dortiffinio Medico in Bovolone mio Angolare 
Amico, e con diligenza e fornino piacere Io of- 
fervammo . In quello «Tempio la verità e co- 
ftanza del noflro Fonte in modo eccellente vie- 
ne indicata. Oltre a ciò come è difficile a cre- 
derli che in ambedue quelli Fanciulli, i quali go- 
devano di una buona fanità, fteiTc nafeofta una 
cagione antecedente di una natura e di un rac- 
defìmo potere, la quale abbia giovato alla pro- 
catartica nel produtre la malattia che fofferfero, 
rimane a conchiudere che anche fole le proca- 
tutiche póflàno indurre in malattie, e tanto prò» 
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piamMCb , quanto fcorgetì in cucfte cfcmpì» 
the da «lue cagioni di Eguale tatara e potere , 
•due egoatì rnoubi in qgni pane * latro Formati, 
■ma! grado a girile varietà di naturi, clic tante 
fono ne' corpi! qnants è difficile il nHttcwt 
taccia, W uni Voce di uomo , che fimo fintili 
a quelle di aft altro i godendo in fatti tiaC*»- 
■dmro di una ianità tona propria di l'e e coro- 
na tritale. 

A maggior priiova di qurfta tfwrina ti pe- 
«uiofciora no» .'farà difittile 4' apportare m 
più caro efcmpio carmi ni aromi in gtseiofe te- 
tterà dal Signor Girolamo Panìzzola Medico Ips- 

rimcntariffimo in Legnago. 

„ Un oafo -pin inaarcabilc 'di tinello erre V: S. 
„ tor&c *"due Mgtói;nrfmatariiì, e guatici »et- 
lo ■fteflb. ipazio di tempo , mi è tonata» ni- 
j, farvarr: in un degno Soletto itelig'iofi» mio 
„ .Amicò di fuetto ipkefe - Qacfti del: ratto £>- 
„ no *-d allegro, irai feritoti anni 6 per fisi aC- 
„ fari -era .un Tu» congiondO Vttonofc., intem- 
„ -pò di auonmo « QMrnMn , dow «bori». 
v gnava ma Brih Epidemia idi *el*bri crodcEi , 
„ e accompagnate da tierMimi ùntomi, aie po- 
t ohi di quegli iHrJtori tóso trenti , rad* 
„ inférmo negli ultimi igieni idi fui dimora ài. 
» quella Città; tifi tinaaettoBa a fanali rapia- 

» fc'ì- 



„ ferì col compagno a Venezia , dove patì la 
a recidiva , e guari anche colà coli' ajjito del 
„ Febbrifuga di Paradifo. In fretta venne a ca- 
„ fa fepatandofi dal Collega, il quale lì rcititni 
„ nello ftefl» tempo a coteft* fua Patria Vero- 
„ na. Coiti dopo alcuni giorni fu di nuovo af. 
„ falito dalla ftefla febbre, da cui con fatica fi 
„ liberò col Addetto rimedio febbrifugo più 
„ volte ufato , dopo varie recidive , folo nella 
„ fufllguentc primavera . Il bello fi è» che tart. 
„ tp g Comacchio ed a Ven«ia a dov'erano unir 
„ ti, quanto alle loro Pattie, in cui etano di& 
„ giunti , entrambi s' infernwono dello Hello 
„ male lo ilcflo giorno : lo fteflb giorno guarir 
tj rono : patirono tutte le recidive nello fletTo 
u giorno; c nello iklTu giorno che guativa uno, 
„ fi rifanava anche l'altro; del che con rccipio* 
„ che lettere dopo la loro riparazione fi diede- 
„ ro entrambi ragguaglio con iflupore non me- 
„ no de'mcdefimi, che di me , f di qualunque 
„ altro inflruito di un cafo cotanto Urano , in- 
„ folito c maravigliofo , avvenuto come fc fof. 
„ feto flati una fola perfona , dimoranti nello 
„ fieffo luogo, in un aria medefima , e trattati 
„ con la fletta regola di vivere , e dì medica* 
„ tura- 
li. Afiaticoffi In un infoiito moto di caval- 
care m Giovine robuflo. Non provò incomodo 
di 
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7 i TlARTE SECONDA. 
di force alcuna per rrc giorni . Nel quarto (il 
prcfo dalla fèbbre, che pretto declinò, e rifu- 
■fdtoffi nel terzo dì. Indicò il noftro Fonte che 
dopo il quarto paroflìfmo farebbe reitero libero. 
Così avvenne in tatti fenza ajuto di medicameti- 
iii e non fofferì recidiva. 

III. Un Prete di Villa affuefatto ad una con- 
veniente giulte regola di vivete in dì ealdo dì 
ftatc fi portò alla eacciai dove fi rifcaldò, poco 
curando di ripararli dall' aria ftefea della notte 
vegnente. Tornò indi all'iifaro modo dì vivere 
fenza patire nella fanirà. Nel quarto giorno do- 
po di tale dìfordine gli fopravvenne la febbre 
con freddo , calore , e fufleguente prefta decli- 
nazione. Non fi curò di quella febbre, perva- 
dendoli che fbfTe effimera* (tendo di quello mol- 
to più ficuro nel feguente giorno quando non 
fentì verun fegno di febbre . Ma furono vane le 
fuc fperanze , perchè nel terzo giorno lo afialì 
un grave paroififmo che obbligollo a cercare 1* 
ajuto medico . Avvcroffi anche in quello la pre- 
dizione di falutc dopo il quarro paroflìfmo , il 
che avvenne fenza rimedio alcuno a cui fi po- 
rcile attribuire la guarigione . Non patì reci- 
diva. 

IV. Da una infolita fatica in guidare Cavalli 
per lungo viaggio fotto del Sole cadè in malat- 
tia un uomo robufto c fano. Fu egli prcfo dc^ 
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T^RTE SECOKÙ^. 73 
po quattro giorni di quella cagione, da una feb- 
bre doppia terzana veemente , la quale Tempre 
andava di giorno in giorno accrefeendofi (ino 
al quarto dì. Allora meditava!! di porre in ufo 
i! febbrifugo. Ma prima volli provare fe avve- 
rsali la predizione che io avea latta . SÌ avve- 
rò in fatti , perchè più da per fe non ritornò la 
febbre, nè fu d'uopo ufarc rimedio veruno. 

Efempj di Febbri effimere. 

V. T TNa Signora di anni 90, inoltrandoli il 
U mefe di Giugno, fi fpogliò finalmente 
delle pefanri numetofe velli d' inverno , di cui 
era oltre mifura caricata. La fera così follcvata 
fi portò fuori di cafa a godere dell' aria frefea . 
Nel vcfpro del dì feguenre fu all'alita da una 
gagliarda febbre fenia fteddo , con gran fete , 
rolfezza in volto , tolTc c btczzolone . Predilli 
coatro I' opinione di ciafeheduno degli alianti 
che farebbe (lato di effimera durazionc quello 
male, c fi avverò , benché folle quella Signora 

ta da reumi, e da un tumore canchcrofo. 

VI. Un Signore di 7 j anni mal veflito tol- 
lerò Ìli lungo viaggio per tre ore uti infoliio 
freddo di vento . Dopo di un dì fu alTalito da 
una febbre veemente con gran fteddo nel prin- 
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74 T^STS SECONDA. 
dpi», c iùffeguencc calore . Fu effimera 7 pretto 
fi tifano . 

VII. Un Uomo da gran tempo obbligato a! 
letto pct cachcilia, con ulceri in una gamba , e 
rumori in più partì del corpo, non fi riparò da 
un improvviib freddo feguito in calda ftagione. 
Dopo due giorni fc gli fufeitò una veementiffi- 
ma febbre con delirio e gsan furore. Predilli 
che dopo due di fi farebbe rifanato di quello 
«uovo male. Cosi avvenne per mezzo di un fu- 
dorc abbondanti filmo . 

VilL Una Signora era aggravata dagli ordina- 
rj accidenti dopo del parto. Nell'ottavo giorno 
dopo di quello fu obbligata a forgerc di letto 
più volte nella notte a cagione di una moietta 
ufeita di ventre . Il leguentc giorno fu foprap- 
prefa da una calda gagliarda febbre, con aceri»; 
dolori ne'lombi, nel venne, nelle gambe e nel 
capo, con fetc ardente, proftrazione di forze , 
e foppreJTionc delle ufatc efpurgazioni. Fui rofto. 
chiamato alla cura, epcniando chequcfto infoino* 
male derivaffe dal freddo della notte , pronofti- 
cai che farebbe flato di breviifima durazione . 
Perciò fuggii 1' ufo del falaflo , ordinando folo 
un pò d'acqua calmante. Dormì bene la notte 
e fudò l'inferma; e la mattina la rinvenni adat- 
to libera da quefta nuova febbre, e da ogni ac- 
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IX. Da uni lungi infoi ita dimora nel Sole co- 
minciò un Uomo a febbricitare con gran, freddo,, 
e brezsolone. Ua folo giorno era pafTato fra la 
cagione e'i principio di quelli mali; onde fu- 
lono di effimera, durazionc ,. jcome io arca pre- 

X. Un. Sfgnorc al fomm» pletorico dopo di 
«flètti rifcaldato, rurro bagnaro di nidore fi rrat- 
.tenne una manina per lungo tempo in un baf- 
fo terreno luogo molto freddo . Nella fera del 
dì vegnente cominciò a febbricitare . La murri- 
na dopo prefe un purgativo : fi purgò tollera- 
bilmente, ma nella, notte foffocato morì.. 

Ecco un male giudicatoli in tante ore appun- 
ì to in quante li formò . Facilmente in fallite fi 
larebbe giudicato,, fe la purga non averte effet- 
tuati que' danni che forfè non tanto gravi Co- 
«rafravano per la fola pletora. 

Sfimpj di. Febbri «cult. 

XI. T TN Vecchio fu colto in viaggio- dal 1t 
\*l gragnuola, e patì un freddo grandiflì- 
mo. Dopo undici giorni di una fanità un poco 
sbilanciata eadè in una. febbre manifefta . Fu 
acuta femplice, e non ceife a'rimedj che dopo 
il decimo giorno come io prcduH che farebbe, 
pwflo a poco avvenuto. 
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XII. Un Fanciullo aggravato da gran tempo 
da una tofle e difficoltà di refpiro , con dima- 
gramento , per eflerfi rifcaldaro in un gioco di 
picciola palla lotto della pioggia, cominciò da lì 
a quattro giorni a febbricitare . Era del genere 
delle acute femptici quella febbre , e come pre- 
dilli, crcfccva di giorno in giorno fino al quar- 
to dì; allora gli ufcì un poco di fangue dal na- 
fo, e poco fudocc. Si minorò dappoi la febbre, 
c fu preflo fano dì quello male, rimanendogli 
gli antichi morbi poco o nulla acere/chm , per 
i quali però morj di rifichezza- dopo molti- meli. 

XIII. Un Fanciullo fi è rifcaldato in un fati- 
colo clercizio , e raffreddato quando era tutto 
bagnato di l'udore . Dopo di una lertimana fo- 
pravvcnncgli una febbre acuta , che io predirti 
che li farebbe giudicata nel ltrtimo di . Si ag- 
giunfe a quella febbre una foccorrenza nel prin- 
cipio, vomito, fopore e fere. Era quello Fan- 
ciullo fottopofto a' vetmini; e co'rimcd/ ne ufcì 
dal ventre qualcuno. Nel ferrimo giorno la feb- 
bre, che fino allora Tempre piti fi era accrefeiu- 
ta , cominciò a declinare mediante il fudore , 
quando anche le urine che feropre furono cru- 
de , lì fecero vedere torbide c rtuvolofc . Non 
fu eoftanrc quello giovamento : poco dopo tor-* 
nò a muoverli il ventre a cagione de' vermini , 
e s'inaridì perciò la pelle . Più grave tornò il 
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fopore e la fece , onde verfo il decimo giorno 
fu già preffo a morire. Ufciva co'rimedj appra- 
priatì qualche vermine, ma ferita folli* vo : . Allo- 
ra conobbi che la «rada del feccfTo non era at- 
ta a portar fuori la materia morbofa già giudi- 
cata; onde mi rifol»ei dì tifare rimedi al fommo 
Aitici , per richiamare con la foppreflione dello 
feorrimento del ventre un nuovo fijdore , aju- 
tando la fiacca natura co' cordiali fpirirofi. Avven- 
ne cosi, come io voleva > ed a grave fatica do- 
po lungo tempo fi tifano il Fanciullo. Somiglian- 
ti fono a un di prcifo tutti quei cafi , i quali 
Ibno pure pocbiflimi , iit cui pare che il noftro 
modo di pronoiìicare non fia tornato a capello. 
Potranno però i dotti e fperi mentati Medici ri- 
levare in curri , come è fa ci li Aimo nel qui de- 
ferito , fegni manifefti di giudizio di male ne' 
di pronofticari . Che (è impet fétta menrc fi giif- 
dicano per qualche accidente , non fi debbe at- 
tribuire colpa alcuna al novello Fonte. 

XIV. Un. Fanciullo ufcì di Città alla caccia 
in un di caldo di Agofto . Tollerò i cocenti 
raggi del Sole per piìi ore. Dopo otto giorni d' 
intera fauità cade in una febbre acura, a cui fi 
aggiunfe un delirio e proftrazìone di forze , a 
fegno di minacciare adi" ottavo giorno manifo 
fio pericolo di vira. Dopo, però di quefto gior- 
no mediante un poco di fudore incominciò a 
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«uiiorariì. Imbastente di più /.alleiate-, fi diè 1* 
inferirlo: ad un capricciofa genere di vieto , pei 
.eui 3II durò il male imo al venrefimo giorno 
e fu dopo foggetro a molte recidive^ 

XV. Il medelìmo Fanciullo nel feguenre an- 
no , e nei medefimo. giamo tornò alla caccia 
fotto del Sole, non però cosi cocente .. Dopo 
tre giorni gli venne una febbre acuta , in. rotto, 
ij fuo principio e procedimento limile alla pal- 
lata. Nondimeno dopo il terzo giorno ne reità, 
libero, lènza, ajura di rimedio veruno > 

Eftmpj di Oftalmie, Squinanzà, -pfarejìt, 
« Tttmomtric > 

XVI. T TN Signore- ayra guadagnata- una in- 
L4- fiammazionc d'occhio pei effère di- 
morato lungo tempo, fotto del Sole. Pronofticai 
che pretto ietterebbe libero perchè due foli 
giorni fi erano frappolìi tra il principio del. ma- 
le, e la iiia cagione . In due giorni fi Jibcrò 
Non bifogna fire maino circolctirte le predkio- 
ni in quello male, perchè c ofcuro.il tempo del 
fijo giudicarfi. 

XVII. Mi lifvegjiai una mattina: con doiocofo, 
gonfiamenro di gola che m'impediva l'inghiotti- 
re. Kiflt-ttendo alla cagione dì quefto. male co- 
nobbi che naiceva nercoè nel giorno, ajwcceden- 
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te io era dimorato nel Sole. Allegro m'alzai <fi 
letto, -e ini porrai a fuppiire a' mìci impieghi r 
fieuro che in quel medelimo dì farei reilato li- 
bero, come avvenne. 

XVIII. Vrfitai una Signora con limile gonfia- 
mento di gola. Allevai che fei dì prima fi era 
fermata più ore nel Sole in una faccenda do- 
meftica . Non voleva iifare rimedio veruno, per- 
lùadendolì che, come le era avvenuto altre vol- 
te, dopo nn giorno farebbe reltara lìbera. Pre- 
dilli che almeno per fei di le farebbe durato 
cjuello male ; ed avvenne cosi ad onta di alcu- 
ni piccioli rimedj ufari. 

XIX. Un Religìofo lì fermò fu d' un poggio- 
•fpolba al Sole ,. a recitare il divino fffiiib . 
Dopo due giorni fu prefo da una febbre ga- 
gliarda con infiammazione di gola, ed altri mo- 
lefìi fìntomi. Fai chiamalo nel feguente giorno, 

turbato nell' animo- T perchè pochi giorni prima 
un giovine fuo amico era perito di ufi male di 
principio affattcf fomigliante. Io gli dilli che Bef- 
fe di buona voglia, poiché il fuo male dopo il 
fecondo giorno li farebbe moderato', e prefto 
confeguirebbe la falutc . Non fi poteva di ciò 
pxrfuadere, maffimamenre quando vidde che nel 
fecondo giorno infieriva il male più di prima . 
Per quella paflìons d' animo raaravigliofamenre 
vs- 
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variava il pollo di tempo in tempo . Nd temo 
giorno non crefeè il male, ma tutto era in con- 
fufione: declinò tofto fenfibi!menre con fudorei 
c nel qujrro folle vaioli dell' ani-no fu del tutti» 
Ubeto il Rdigiofo. Scorgcfi in quello cafo che 
il timore e la malinconia prolungano le giudi- 
cazioni de' morbi , e fi feorge munto s' ingan- 
nano gli Sciittori die infognano dal modo di co- 
- Blindare, a predire quali abbiano ad efiere le ma- 
lattie; perciocché per due giorni il male di que- 
llo Rdigiofo fu affatto limile al male eh' ebbe 
un fuo amico a cai io pure fui preferite , il 
qual male del pari curaro fu però morrale perchè 
drfuguale era nella fua cagione. 

XX. Un altro Rdigiofo fi fermò a lungo in 
fu d'una porrà di una Chicfa ad udire il Ser- 
mone. Rifcaldava la mera de) fuo corpo un'aria 
affai calda vegnenre dalla Chicfa tutta piena di 
popolo , 1* altra metà fi raffreddava nel tempo 
medefimo dalla fredda cilcrna aria . Guadagnò 
così una infiammazione di gola con febbre vee- 
mente; che comparfero nella fera del di feguen- 
rc. Si rifanò di quello male, come io gli avea 
predetro , mediante il fudote fopravvenuto nel 
fecondo giorno. 

XXI. Un Conradino fi è fuor di modo ribal- 
dato in un giuoco di palle , in di piovofo 1 . 
Dopo fette giorni fi ammalò di febbre gagliar- 
da 
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da con dolore di coda pungente , ed altri fin- 
tomi clic indicavano una vera pleuritide. Fu cu- 
rato, con piacevole metodo , e crefeeva il male 
fino al fettìmo giorno. Allora cominciò a mino- 
rarli con fudorc, ed altri fegni di crifi. Ma non 
fo per quale difgufto, con iltrano difordine fug- 
gi di letto di nafeofto , c fi rintanò in un fie- 
nile . Quivi dopo un ora fu rinvenuto da' do- 
meftici tutto rigido , bagnato di freddo fudore, 
con perdita di voce e di cognitionc . Fu ripa- 
fio nel letto, dove rifcaldato fi fufeitò. E' ma- 
raviglia che non pcriltc per un sì Urano difor- 
dine . II male che cominciava a giudicarli fi ac 
crebbe e tinovò, ma non fu mortale! bensì du- 
rò fino a i quaranta giorni . E' chiaro che per 
colpa dell' ammalato non avvero»! in quello 
cafo il pronostico che infognali nel nofho Fon- 
ie.' . . 

XXII. Un Vecchio caricato oltre il modo ufa- 
to di veftimemì fi rifcaldò in lunga via cfpofto 
alla pioggia ed al vento. Fu attaccato da lì a 
quattro giorni da una infiammatone dì polmo- 
ne , con fìntomi sì perniciofi che rotto gli fu 
predetto che fi preparale a morire . Dopo il 
quarto giorno cominciò a fpurare affai, con ibl- 
Hevo del dolore e della febbre i ma gli durava 
in menre il trifto pronoftico, onde con lena af- 
fannata ad ogni momento voleva forgere di ler- 
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to, o almeno diftendcre le braccia, e contorcer- 
fi con U perfona per provare in fe fteflb un le- 
gno di vira nel proprio vigore. Per queRi mo- 
vimenti difordinari fe gli trattenevano di -quan- 
do in quando gli fputi, e la febbre non lì fat- 
tiva dei turco: fi fece emtjiematico, « mori. 
XXIII. Un Giovine dediro al vino ed a' II- 

riti fpiriroli , per cui pativa una gran fere , 
quale -tentava di eftingucre con bere e libe- 
K 8 fegno di fpefTo imbriacarfi , il trattenne tor- 
ta una none a ballare , dove ad ogni tratto fi 
bevea buoaiflimo vino. Nel fare del cromo tut- 
to anfanre e grondante di l'udore , menta- -cade* 
va copiofa pioggia, ritornò alla Aia cafa 'ben di- 
ttante per un miglio . Fu fano per tre giorni ; 
dopo ammaloflì di una fèbbre veemente con vo- 
mito, roiTorc nel volto, dolore sicuro -di ferro, 
difficile loquela ed affannato rcfpiro . Fui chia- 
mato alla cura, e predirli che dopo il terzo gior- 
no lì farebbe giudicato quello male, che io pre- 
vedeva di graviflìma tnnammazion di polmone. 
Sino al terzo di li andava egli Tempre più accre- 
scendo. Nclquartofudò copioiarnenrc, e refe tiri- 
ne torbide e pantanofe con tale follievo della 
-febbre e di ogni male del polmone, che nel fe- 
llo giorno quella era quali del rutto fpenta , e 
quelli affatto erano fvaniti . Pure gli rimaneva 
nel cerebro qualche Aupefaùone che lo reneva 
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ito i e U notte non poteva dormire a ca- 
: di orribili rantafmi, che neL forino fc gli 
a incontro. Fu indi impiowifamcntc fo- 
ptapprefo da un continuato tremore con fomma 
proftraiione di fonte .- qucft'o paltò tolto in de- 
lirio e convulsione , nort cedenti a' più valorolì 
lùnedj. Morì nell'ottavo giorno. 

XXIV. Un Giovine il terzo giorno 'dopo di 
eflcrfi rilcaldato in un lungo- affannofo efercizio 
cade in malattia . Quella era una nianiféfta. in- 
fiammazton dL polmone, che avea feco una feb- 
bre delle più acute che io mai abbia fentite . 
Predilli un male di breviffima durazionc . Le naif- 
lìoni di fangue fecero il' pollo più follevaro ; e 
nel tetzo giorno fudò con; utilità , quando fem- 
pre ad ogni ora con grave difeapito fudava pei 
l'addictto. Allora le urine moftiavano fegno di 

COSione, e cominciò ogni male a farli minore , 
e brevi/li ma mente fi. rifanò ; rimanendogli folo 
un certo- Arano intereompimento di voce nel par- 
lare, che moveva a rifo chiunque Io fenriva. 

XXV. Un: robufto Giovine lì tifcaldò in lun- 
go viaggio lòtto del Sole , indi addormentolfi 
lòtto d un albero alla frefea ombra . Dopo otto 
giorni gli venne una febbre veemenre con fred- 
do; rinovellòfli il feguente giorno, con un- ofeu» 
io dolore in mezzo del petto pailante al di die- 
tro. Fui tolto «hiamato alla, cura e da queili 
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ed nitri fegoi rilenì un mal di polmone, che- 
viepiù in Ic^uito fi dichiarò . PredilTi che laieb- 
bc durato fino all' ottavo giorno , quando i iti 
medj, che io aveva in animo di [inferi ver gli , 
non avellerò al fommo giovato. Gli feci ben to- 
rto cibane vicini) a trenta once di l'angue i» 
due cmilTìoni, fptrando dì efltte ancora i.i tem- 
po di (pariti quello ma^c pe: via difoluiione, 
giacchi- egli molhava che tii'.n dopo orto plor- 
ili dov-a giudicarli , Dopo .1 pomo faiaflo il 
(wlll) cu'ers allatto ofeuro e molle fi follevò t 
e molto più dopo il fecondo , a légno che io 
Aimai fuperfluo il rrplieailo la tewa volta . Do- 
po quelle emiiIìor« di fangut-, e dopo altri pic- 
cioli rimedi ri fot venti la feiijre fi taceva mino- 
re: li bagnò di fudorc la pelle e co.n par-fero co- 
piofe urine. Gii durò poca febbre eoo torte iì- 
no all'ottavo giorno, dopa di cui lì tifano. 

Efmpj £ Infreddagiam , Siuwtifmi , 
Fiutoni , e Dolori . 

XXVI. T rifirai una- Signora , la. quale ave* 
V »na grandinimi! iiifreddagione , e 
temea che doveflì edere di lunga dilazione que- 
fto fuo male , come altre volte le folcva dura- 
re. Rilevai ch'era nato perchè la mattina di quel 
giorno medeiinto l'avca paflàra mezzo fveftita in 
cet- 



TaRTE SECOkD>A. Se 
certe domeniche faccende ; e predilli che nella 
vicina notte farebbe tettata libera di quel male; 
come avvenne di tatto. 

XXVII. Una vecchia Signora folita a dimo- 
rare in cafa da gran tempo , ufcì finalmente ; 
ma in un giorno freddo di vento . Nel quarto 
giorno dopo di ciò cominciò a dolerli acerba- 
mente nel lato iìniltro. Il dolore lì fufeirava fre- 
quentemente con moiette punture, che le toglie- 
vano il refpiro- Vi fi aggiunterò continue vigi- 
lie con poca febbre. Predilli che farebbe durato 
per quattro giorni ; come avvenne malgrado a" 
molli ritnedj , i quali però pareva che lo ren- 
dclTcro più tollerabile . Da- un iómigliantc dolo- 
re poco prima fu travagliata per più iati mane ; 
del quale, forfè perchè troppo lontana , non lì 
potè conofeere la cagione. 

XXVIII. Un Uomo ava (otterrà una lebbre 

continua, e già lì andava accollando ad una in- 
tera fanità - Quando inafpertatamente cominciò a 
dolerli di tutta la perfona , e maflìmamentc di 
tutte le giunture . Non fapeva addurre morivo 
di quello male nuovamente fopravvenuto . Maio 
male mi pertiiadcva che poreffe eflerc effetto del- 
la febbre; onde mi feci a rintracciarne con di- 
ligenza qualche altra origine. Mi venne in men- 
te che nella notte antipartita età feguita una 
Irrana mutazione di tempo , che portò un info- 
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Kt» freddo .. Ricercai all' infamo fc a lui fotte 
fiata fenfibilc-, e- rifpofe di averne patito mol- 
to, per negligenza di ben ricoprirli. Non dubi- 
tai che da quella notte non riconoicefle la fua 
tergente quello nuovo male ; onde pronofticai 
che dopo il vegnente giorno farebbrli liberato ; 
e così appunto avverare come io predilli. 

XXIX. Un Religiofo troppo amico della cac- 
cia in tempo di Aia gioventù , ville in affidili 
fatico!! efercuj' , cfpofto ad ogni intemperie di 
fiagiOuc, nulla fuggendo di bagnarli bene fpef- 
fo in luoghi paludofi ,, e nella fredda rugiada . 
Nella fua virilità cominciò' a gonfiarli e dolerfi 
nelle giunture de' piedi . Ad onta d'ogni più 
valorofa rimedio pafsò quelìo male ad ogni al- 
tra, giuntura del corpo , facendovi gomniofe 
concrezioni , toglienti ogni libero movimento . 
Tale è il luo- flato prefente da molti anni . 
Qual debba effeie- m avvenite,, nafeendo egli da 
una cagione sì antica altri, l'indovinino. Io fo 
di certo di aver veduto- alcuni a rifanarlì di sì 
fatti malori , ma fob qualora non molto da lun- 
gi riconofeevano la loro forgencc.. 

XXX. Uni; Signora per fuggite le moleftie 
della calda- fliagione , foìeva trattenerti: più ore 
fcaka in. fu d' un poggio a' foliri lavori dome- 
Ilici . Guadagnò così dopo circa un mefe un 
dolore di. feiatiea:, accrefciuMn. W- breve icm- 

po, 
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fo a fegno di obbligarli a Itrafcìnariì per ter- 
ra, ed a camminare carpone quando volevi muo- 
verti. Non mi tu difficile il guarirla perfetti men- 
te in poche fettimane. 

XXXI. Da uni lunga diinora nel Sole acqui- 
lioffi un Signore una Hulìione in una mafcella 
con dolore de' denti. Era foli» a travagliare 
più a lungo di quefto male , onde non porca 
perfuaderfi che quella volti doveflè etferr bre~ 
v illimo , perchè un folo dì forfefi frappofto fra 
la fui cagione, c'I fuo com inci amento . Fu pcr- 
fuafo quando avvèrolfi. 

XXXII. Un Signore aflurfarro da gran tempo 
quando appariva il giorno a forgere di letto con 
la mera della perfona, (tandoli così fedendo per 
più ore ogni mattina , con la parte luperiore 
del corpo efpofta all'aria fredda, e con la infe- 
riore . coperta in un amico tepore, finalmente 
dopo poco più d'un anno, cominciò a dolcrfi 
nel petto, nel dorfo, e nelle braccia, perden- 
do a poco a poco il moto in quelle parti a fo- 
gno di camminare tuito incurvato , e non po- 
tendo alzare le mani fino al capo . Comunque 
«juelìo male non affliggerle che le partì fupe- 
riori , e noto roflè quefto ftrano modo di vive- 
te dell'inférmo, non giunfc alcuno a penfare 
che da quello difordine procedelfe ogni malej 
onde non avvilito a diftorfi, fegaitò molto tem- 
po 
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po ad incorrere nella cagione medelìma della fui 
malattia. Quindi il male andava Tempre più au- 
mentandoli, c dopo un anno quali intero di pc- 
nofa vita dovè foccombere. 

XXXI IL Un Giovine lì fermò più ore in una 
piena converfazione dentro ad una piccioli Dan- 
za . Incautamente fedè al giuoco predo d' un 
ufeio che menava atia frefea. In quella medefi- 
ma notte fu prefo da un molefto dolore di o- 
rcechia che oltre a togliergli il Tonno , lo co- 
ftringeva a piagnere e fclamare . Fattoti giorno 
iì male diminuì: e fu predo libero. 

XXXIV. Una Signora li è trattenuta una fe- 
ra in caldo teatro alla commedia. Ufcì nella fred- 
da avvanzata notte fenza bene ripararli . Da 11 
a due giorni fu a Hai ita da un fiero dolot di ca- 
po; a cui s'aggiunte poco dopo la /èbbre. Le 
doli che non fi prendtlTe tanro rammarico, poi- 
ché quel male le farebbe ce/Tato nel feguente 
giorno. Così avvenne, che nel terzo di fu af- 
fai tollerabile, e cefsò del pari la febbre. 

XXXV. Nel mefe di Dicembre dello feorfo 
anno 175 ; li lamentava una Signota di un do- 
lore nella fpalla iiniilra , e nel vicino braccio ; 
rifiifcitanteli acerbamente di quando in quan- 
do . Occupava quello male non già le carni, 
ma le otta dell' omoplata , e dell' omero . Per 
quello caddi in fofpetto che potette derivare 
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da una cagione Iantina . Ninna però fc ne in- 
dicava che noa foflc del tatto impertinente. Io 
iapeva che quelli mali nafeono propriamente da 
un freddo infenfibile per più tempo continuato: 
Qijefta cognizione mi giovò a trovare la vera 
origine; ; poiché dopo lungo elime al fine rile- 
vai che quella Signora nella ftatc antecedente 
molto leggiera di velli ledeva tutto il giorno a' 
tuoi lavori prefTo di una feneftra , che fpelfo 
teneva aperta. Niente piti dubitai che quella noa 
folle la vera cagione di quel dolore , quando 
efaminando il Uro della fua dimora , viddi che 
la feneftra riguardava appunto quel lato del cor- 
po ch'era addolorato. Feci trillo pronoftico che 
quello dolóre non li farebbe tolto del tutto fc 
non nella vegnente Hate . Sono già paflàti tre 
meli ; ed egli dura tuttavia ad onta di piccioli 
rimedj che fi fono polli in ufo . Cofa fia per 
avvenire di ceno noi fo: temo alfai che il pro- 
noftico non fi avveri- 

Diri taluno che non ho io fatto bene il com- 
puto; e che il nuovo Fonte non indica un ma- 
le sì lungo : poiché cinque o fei meli flette oc- 
culto quello male prima di rari! fehtirc i. dun- 
que in altrettanto di tempo egli finirà : ìì qua- 
le tempo, principiando dal Dicembre, non giugne 
che all'Aprile o al Maggio . Ma io ho detto 
□ella prima pane che Li fogna dare il fuo alle 
>q-^ M cir- 
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cìrcoftan* ■(!);.: e t& fi' ttÌffgsra n 3aH isHéì 
quando fla- diverte Rt'/ ìragiprie nel rcmjyo'derle 
malattie, da quella ch' era ne! tempo delle loro 
Cagioni (2). Qucfte- male fi lavorò nella ftate-, 
e fi 'fece vedere nel principio del verno'. Coft 
può imaginarfi di plft vario ? Come "dunque fi 
freddo d' ordinario prolunga le 'giudicazioni de' 
morbi, perciò è ragionevole il pronoftìcare che 
a fcbgliere del tutto quello morbo farà rncftic- 
rt che s unifca al verna buona carré àncora del- 
Mt'dMt.' ■ r- : - • ? f -,ì"; = 

Sxjfichntem bahtntis exfierientiam, alque earum, qux 
àoemitr juikium firmo nofìer «dmttit s rtìiqttas 
vero qui Mdkìnx ^Aruni ideo Jedetoràrtmr' ' 
w<«* mra yj« w ficmm.diftipltf " : ;: 

ior aeqm jiidkrs , nrjw' ♦■••■■f 
dlfcipuìos. iSUbtt. \ ' ' " 
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